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PARTE PRIMA 

DESCRIZIONE DELLE LAVORAZIONI 
 

Art.1. Oggetto dell’appalto 

1. L’appalto, “integrato a corpo”, consiste nella redazione della progettazione esecutiva e 

nell’esecuzione dei relativi lavori e forniture necessari per i lavori di "adeguamento 

impiantistico dell’Obitorio all’interno dell’Ospedale San Martino - Via G.B. Marsano, 10 - 

Genova”. 

 

2. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste 

necessarie per dare il lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite 

dal presente capitolato speciale d’appalto, con le caratteristiche tecniche, qualitative 

e quantitative previste dal progetto. 

 
Art.2. Definizione economica dell’appalto 

1. L'importo complessivo stimato dei lavori e delle forniture compresi nell'appalto 

ammonta a EURO 173.474,49 (diconsi Euro 

centosettantatremilaquattrocentosettantaquattro/00), come dal seguente prospetto: 
 

 Lavori a misura   Importo % su 

A.1 

A.1.1  Euro   

     

A.1 Totale del punto A.1 Euro   

 Lavori a corpo    

A.2.1 DEMOLIZIONI - RIMOZIONI - SMONTAGGI  Euro 4.480,44 …… 

A.2.2 OPERE EDILI Euro 11.517,88 …… 

A.2.3 MACCHINARI REFRIGERAZIONE  Euro 62.047,24 …… 

A.2.4 

TUBAZIONI DI COLLEGAMENTO COMPRESSORI/CONDENSATORE 

REMOTO   
Euro 4.000,36 

…… 

A.2.5 

COLLEGAMENTO ELETTRICO COMPRESSORI/CONDENSATORE 

REMOTO  
Euro 625,17 

…… 

A.2.6 QUADRI ELETTRICI GESTIONE CELLE  Euro 6.881,09 …… 

A.2.7 SISTEMA SUPERVISIONE REMOTO   Euro 34.579,03 …… 

A.2.8 MANUTENZIONE CELLE Euro 11.125,35 …… 

A.2.9 MACCHINARI REFRIGERAZIONE  Euro 6.583,50 …… 

A.2.10 SPLIT  Euro 4.056,86 …… 

    …… 

A.2 Totale del punto A.2 Euro     169.391,99 …… 

A Totale del punto A Euro  …… 

B Progettazione Esecutiva Euro …………… …… 

C Oneri per la sicurezza (compresi in A1, A2 e B) Euro 1.762,40 …… 

D Opere in economia Euro 4.082,50 

E Totale complessivo (A+B+D) Euro …………… 
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1. Gli oneri di cui al precedente punto C sono stati determinati ai sensi dell’art. 4, 

dell’allegato XV, del D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 ed ai sensi dell’art. 7, commi 2, 3 e 4, del 

D.P.R. 3 luglio 2003 n. 222 e individuano la parte del costo dell'opera da non 

assoggettare a ribasso nelle offerte delle imprese esecutrici. 

2. La quota riferita al costo della mano d’opera, dedotta dal prezzario della Regione 

Liguria anno 2018, è pari a EURO 33.049,71 (trentatremilaquarantanove/71) 

corrispondente al 19,05% (diciannove/05.%) dell’importo lavori sommato agli oneri della 

sicurezza, escluse le opere in economia, al lordo delle spese generali e utili d’impresa. 

3. L’ammontare del punto C rappresenta la stima dei costi della sicurezza e sarà liquidato 

analiticamente a misura sulla base di quanto effettivamente eseguito o sostenuto, 

rinunciando ad ogni pretesa per quello non attuato. 

4. Il presente appalto verrà aggiudicato ai sensi dell’art. 95 del D. Lgs. 50/2016-Codice dei 

contratti pubblici (d’ora innanzi denominato il Codice), sulla base del miglior rapporto 

“qualità-prezzo” secondo i criteri di valutazione dettagliati nel disciplinare di gara. 

Con particolare riferimento all’elemento prezzo, il concorrente dovrà compilare il 

documento denominato “Lista delle lavorazioni e forniture”, ritirabile presso la stazione 

appaltante in originale. 

Le quantità e i prezzi riportati nella “Lista delle lavorazioni e forniture”, relativi alla parte 

dei “lavori a corpo” posta a base di gara hanno effetto ai soli fini dell'aggiudicazione. 

Prima della formulazione dell'offerta, il concorrente ha l'obbligo di controllare le voci 

riportate nella lista attraverso l'esame degli elaborati progettuali, comprendenti anche il 

computo metrico estimativo, posti in visione ed acquisibili.  

In esito a tale verifica, per la sola parte riguardante i “lavori a corpo”, il concorrente è 

tenuto ad integrare o ridurre le quantità che valuta carenti o eccessive e ad inserire le 

voci e relative quantità che ritiene mancanti, rispetto a quanto previsto negli elaborati 

grafici e nel capitolato speciale nonché negli altri documenti che è previsto facciano 

parte integrante del contratto, alle quali applica i prezzi unitari che ritiene di offrire. 

L'offerta va inoltre accompagnata, da una dichiarazione di presa d’atto che 

l'indicazione delle voci e delle quantità non ha effetto sull'importo complessivo 

dell'offerta che, seppure determinato attraverso l'applicazione dei prezzi unitari offerti 

alle quantità delle varie lavorazioni, resta fisso ed invariabile.  

Nel caso di discordanza dei prezzi unitari offerti prevale il prezzo indicato in lettere.  

Il modulo è sottoscritto in ciascun foglio dal concorrente e non può presentare 

correzioni che non sono da lui stesso espressamente confermate e sottoscritte. 

La stazione appaltante, prima dell'aggiudicazione definitiva, procede alla verifica dei 

conteggi presentati dall'affidatario tenendo per validi e immutabili i prezzi unitari e 

correggendo, ove si riscontrino errori di calcolo, i prodotti o le somme. In caso di 

discordanza fra il prezzo complessivo risultante da tale verifica e quello dipendente dal 

ribasso percentuale offerto tutti i prezzi unitari sono corretti in modo lineare in base alla 

percentuale di discordanza.  

I prezzi unitari offerti, eventualmente corretti, costituiscono l'elenco dei prezzi unitari 

contrattuali. 
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Art.3. Definizione tecnica dell’oggetto dell’appalto 
 

1. Il contratto è stipulato “a corpo” ai sensi dell’art. 59, comma 5bis, del codice. 

2. Il contratto prevede l’affidamento della progettazione esecutiva e dell’esecuzione di 

lavori sulla base del progetto definitivo dell’amministrazione aggiudicatrice ai sensi 

dell’art. 59, comma 1-bis del codice. 

3. Le opere, oggetto dell’appalto, interessano: la realizzazione di darsena all’interno del 

complesso ex fiera del mare come meglio definito nei documenti progettuali di cui al 

successivo articolo 6 del presente Capitolato. 
 

 

Art.4. Qualificazione 

1. Ai fini della qualificazione dell’impresa, per l’esecuzione dei lavori di cui al presente 

capitolato, si specifica quanto segue: 
 

CATEGORIA prevalente IMPORTO % 

OG 11 € 173.474,49 100% 

CATEGORIE scorporabili   

__________ € ________ ____% 

__________ € ________ ____% 

  100,00% 

   

   

   

 

Nella categoria OG11 sono comprese le seguenti categorie di opere specialistiche: 

- OS 28 - impianti termici e di condizionamento 

- OS 30 - impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici e televisivi 
 

 

Art.5. Interpretazione del progetto 
 

In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle 

finalità per le quali il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai 

criteri di ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva. 
 

 

Art.6. Documenti che fanno parte del contratto 
 

1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non 

materialmente allegati: 
 

a) il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 

145 per quanto non in contrasto con i contenuti del D.P.R. 207/2010 per le parti ancora 

in vigore; 

b) il presente capitolato speciale d’appalto; 

c) tutti gli elaborati progettuali sotto elencati: 
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- Relazione tecnica e Specifiche tecniche dei materiali 

- Elaborati grafici 

- Quadro economico 

- Computo Metrico Estimativo 

- Analisi Prezzi 

- Elenco Prezzi Unitari 

d) cronoprogramma degli interventi; 

e) la lista delle lavorazioni e delle forniture; 

f) il piano della sicurezza, la stima degli oneri e il fascicolo dell’opera, come di seguito 

specificati: 

-   Piano di sicurezza e di coordinamento completo di: 

             O -  stima degli oneri di sicurezza 

             O -  crono programma degli interventi  

             O -  fascicolo dell’opera; 

             O -  planimetria di cantiere. 

 

2. Con riguardo alla modalità di appalto “a corpo” rimangono estranei ai rapporti 

negoziali, in quanto di fatto sostituiti dalla lista delle lavorazioni e forniture 

eventualmente corretta / modificata / integrata dal concorrente e corretta dalla 

stazione appaltante secondo quanto disposto dall’art. 2 comma 3 del presente 

documento: 

- i computi metrici; 

- i computi metrici estimativi. 

3. E fatta eccezione al precedente comma per il solo computo metrico estimativo degli 

oneri della sicurezza come già specificato all’art. 2. 

4. Si richiama il disposto di cui all’art. 99 del R.D. 23 maggio 1924 n. 827 per quanto 

attiene i documenti summenzionati ma non materialmente allegati al contratto. 

   
 

Art.7. Disposizioni particolari riguardanti l’appalto 
 

1. La partecipazione alla gara d’appalto equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza 

e incondizionata accettazione della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti 

in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che 

regolano il presente appalto, e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta 

esecuzione. 

2. Come disposto all’art. 34 del codice circa i criteri di sostenibilità energetica e 

ambientale in riferimento ai “materiali” impiegati nella realizzazione delle opere, gli 

stessi dovranno rispondere ai requisiti di cui al punto 2.4 e relativi sub. (specifiche 

tecniche dei componenti edilizi), mentre in riferimento al “cantiere”, dovranno essere 

rispettate le specifiche di cui al punto 2.5 e relativi sub. e punto 2.7.4 e relativi sub riferiti 

al DECRETO 11.10.2017 “Criteri Ambientali Minimi per l’affidamento di servizi di 

progettazione e lavori per la nuova costruzione, ristrutturazione e manutenzione di 

edifici pubblici” - e pertanto il predetto decreto per le parti riferibili al presente appalto 

viene integralmente applicato. 
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Art.8. Consegna dei lavori  
 

1. La consegna dei lavori è disciplinata dall’art. 5 del Decreto Ministeriale Infrastrutture e 

Trasporti in data 07/03/2018 n.49 - “Approvazione delle linee guida sulle modalità di 

svolgimento delle funzioni di direttore dei lavori e di direttore dell’esecuzione” (d’ora 

innanzi, denominato il Decreto). 

2. L'Amministrazione potrà procedere, in caso di urgenza, alla consegna dei lavori sotto le 

riserve di legge di cui all'art. 32, comma 8, del Codice, restando così inteso che 

l'Appaltatore si obbliga ad accettare la consegna dei lavori anche nelle more della 

stipulazione del contratto. Il Direttore dei Lavori indicherà espressamente sul verbale le 

lavorazioni da iniziare immediatamente, comprese le opere provvisionali. 

3. Ai sensi dell’art 5, comma 12, del Decreto, nel caso di accoglimento dell’istanza di 

recesso dell’esecutore dal contratto per ritardo nella consegna dei lavori attribuibile a 

causa imputabile alla Stazione Appaltante, l’esecutore ha diritto al rimborso delle spese 

contrattuali effettivamente sostenute e documentate, nei limiti di quanto stabilito dal 

presente Capitolato Speciale, in misura non superiore alle seguenti percentuali, 

calcolate sull’importo netto dell’appalto: 

a) 1,00 per cento per la parte dell’importo fino a 258.000 euro; 

b) 0,50 per cento per l’eccedenza fino a 1.549.000 euro; 

c) 0,20 per cento per la parte eccedente i 1.549.000 euro. 

4. All’atto della consegna dei lavori l’appaltatore dovrà aver già consegnato alla 

Stazione Appaltante la documentazione relativa ai piani di sicurezza previsti D.Lgs. n. 81 

del 2008. 
 

 

Art.9. Programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore 
 

1. Entro 15 giorni dalla data del verbale di consegna, e comunque prima dell'inizio 

effettivo dei lavori, l'appaltatore  predispone e consegna alla direzione lavori un proprio 

programma esecutivo dei lavori, elaborato in relazione alle proprie tecnologie, alle 

proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa; tale programma 

deve riportare per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché 

l'ammontare presunto, parziale e progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle date 

contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento deve essere 

coerente con i tempi contrattuali di ultimazione e deve essere approvato dalla 

direzione lavori, mediante apposizione di un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. 

Trascorso il predetto termine senza che la direzione lavori si sia pronunciata il 

programma esecutivo dei lavori si intende accettato, fatte salve palesi illogicità o 

indicazioni erronee palesemente incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione. 

2. Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato 

dalla Stazione appaltante, mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla 

miglior esecuzione dei lavori e in particolare: 

A) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte 

estranee al contratto; 

B) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi 

le cui reti siano coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché 

non imputabile ad inadempimenti o ritardi della Stazione committente; 
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C) per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla 

Stazione appaltante, che abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di 

tutela sugli immobili, i siti e le aree comunque interessate dal cantiere; a tal fine non 

sono considerati soggetti diversi le società o aziende controllate o partecipate 

dalla Stazione appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui beni in qualunque modo 

interessati dai lavori intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie alla 

responsabilità gestionale della Stazione appaltante; 

D) per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di 

tenuta e funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici; 

E) qualora sia richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in 

ottemperanza all'art. 92 del D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81. In ogni caso il programma 

esecutivo dei lavori deve essere coerente con il piano di sicurezza e di 

coordinamento del cantiere, eventualmente integrato ed aggiornato. 

Qualora l’appaltatore non abbia ottemperato a quanto sopra entro 10 giorni dalla richiesta 

scritta della Direzione lavori, sarà applicata la stessa penale giornaliera prevista dallo schema 

di contratto per il ritardo sull’ultimazione dei lavori. 
 

 

Art.10. Contabilizzazione dei lavori  
 

1. La contabilizzazione dei lavori sarà effettuata, ai sensi del Decreto 07.03.2018 n° 49, del 

Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, Titolo II – Capo IV 
 

 

Art.11. Contabilizzazione dei lavori in economia 
 

1. Per i lavori in economia verranno applicati i costi della mano d'opera desunti, per gli 

operai edili, dalla tabella periodica pubblicata dall'Associazione dei Costruttori Edili 

della Provincia di Genova, aumentati del 15% per spese generali e di un ulteriore 10% 

per utili dell'impresa, per una percentuale complessiva del 26,50%, per gli operai che 

operano nei settori: Opere metalmeccaniche, si farà riferimento al Prezzario Opere Edili 

ed Impiantistiche - Regione Liguria - Anno 2018 

2. Tali prezzi comprendono ogni spesa per fornire gli operai delle attrezzature di lavoro e 

dei dispositivi di protezione individuali di cui all’art. 18 comma 1 lett. d) del D.Lgs. 9 aprile 

2008 n. 81, per il loro nolo e manutenzione, per l'assistenza e sorveglianza sul lavoro, per 

l'illuminazione del cantiere, per assicurazioni e contributi sociali ed assistenziali, per ferie 

ed assegni familiari e per ogni altro onere stabilito per legge a carico del datore di 

lavoro. 

3. I lavori in economia a termini di contratto, non danno luogo ad una valutazione a 

misura, ma sono inseriti nella contabilità secondo i prezzi di elenco per l'importo delle 

somministrazioni al netto del ribasso d'asta, per quanto riguarda i materiali. Per la mano 

d'opera e noli, sono liquidati con applicazione del ribasso d'asta esclusivamente sulla 

quota delle spese generali ed utili (26,50%). 

4. I prezzi dei materiali e dei noli saranno desunti dal Prezzario Opere Edili ed Impiantistiche 

- Regione Liguria - Anno 2018 al lordo del ribasso offerto in sede di gara. 

5. Dette prestazioni verranno inserite in contabilità nell'acconto immediatamente 

successivo la loro esecuzione e/o somministrazione. 
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Art.12.  Variazioni al progetto e al corrispettivo 
 

1. Qualora il Comune di Genova, richiedesse e ordinasse modifiche o varianti in corso 

d’opera, fermo restando il rispetto delle condizioni e della disciplina di cui all’art. 106 del 

Codice, le stesse saranno concordate e successivamente liquidate ai prezzi di 

contratto, ma se comportano lavorazioni non previste o si debbono impiegare materiali 

per i quali non risulta fissato il prezzo contrattuale, si procederà alla formazione di “nuovi 

prezzi”, come disposto dall’ art. 8 comma 5 del Decreto. 

 
 

Art.13. Contestazioni e riserve 

 

1. L'esecutore è sempre tenuto ad uniformarsi alle disposizioni del Direttore dei Lavori, 

senza poter sospendere o ritardare il regolare sviluppo dei lavori, quale che sia la 

contestazione o la riserva che egli iscriva negli atti contabili.  

2. Il registro di contabilità deve essere firmato dall'appaltatore, con o senza riserve, nel 

giorno che gli vien presentato, in occasione di ogni stato di avanzamento. 

3. Nel caso in cui l'appaltatore non firmi il registro è invitato a farlo entro il termine 

perentorio di 15 giorni e, qualora persista nell'astensione o nel rifiuto, se ne farà 

espressa menzione nel registro. 

4. Se l'appaltatore ha firmato con riserva, qualora l’esplicazione e la quantificazione non 

sia possibile al momento della formulazione della stessa, egli deve, a pena di 

decadenza, nel termine di quindici giorni, esplicare la riserva, scrivendo e firmando nel 

registro le corrispondenti domande di indennità. 

5. Le riserve devono essere formulate in modo specifico ed indicare con precisione le 

ragioni sulle quali esse si fondano. In particolare, le riserve devono contenere, a pena 

di inammissibilità, la precisa quantificazione delle somme che l'esecutore ritiene gli 

siano dovute. La quantificazione della riserva è effettuata in via definitiva, senza 

possibilità di successive integrazioni o incrementi rispetto all'importo iscritto.  

6. Le riserve devono essere iscritte, a pena di decadenza sul primo atto di appalto 

idoneo a riceverle, successivo all’insorgenza o alla cessazione del fatto che ha 

determinato il pregiudizio dell’esecutore. In ogni caso, sempre a pena di decadenza, 

le riserve sono iscritte anche nel registro di contabilità all’atto della firma 

immediatamente successiva al verificarsi o al cessare del fatto pregiudizievole. Le 

riserve non riconfermate sul conto finale si intendono abbandonate. Nel caso che 

l'appaltatore non abbia firmato il registro, nel termine come sopra prefissogli, oppure, 

avendolo firmato con riserva, non abbia poi esplicato le sue riserve nel modo e nel 

termine sopraindicati, si avranno come accertati i fatti registrati, e l'appaltatore 

decadrà dal diritto di far valere in qualunque tempo e modo, riserve o domande che 

ad essi si riferiscano. 

7. Il Direttore dei Lavori dovrà, entro i successivi quindici giorni, scrivere nel registro le 

proprie controdeduzioni motivando.  

 

 

Art.14. Norme di sicurezza 
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1. I lavori appaltati devono svolgersi nel pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia 

di prevenzione degli infortuni e igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di 

permanente sicurezza e igiene. 

2. E’ obbligo dell’Impresa esecutrice trasmettere alla Stazione Appaltante, entro trenta 

giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell’inizio dei lavori, una dichiarazione 

dell’organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle 

denunce dei lavori effettuate all’Inps, all’Inail e alla Cassa edile, nonché una 

dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali 

comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti. E’ fatto 

obbligo all’Impresa, altresì, di trasmettere quant’altro richiesto dalla Direzione dei Lavori 

o dal RUP ai fini del rispetto degli obblighi previsti dalla normativa vigente o dal presente 

Capitolato Speciale. 

3. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'art. 15 del 

D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, nonché le disposizioni dello stesso decreto applicabili alle 

lavorazioni previste nel cantiere. 

4. L'Amministrazione appaltante fornirà, ai sensi dell'art. 90 del D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, il 

Piano di Sicurezza e di Coordinamento, nonché il fascicolo informativo. 

5. E' obbligo dell'impresa appaltatrice attenersi alle disposizioni del D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 

81 nonché a quelle impartite dal Coordinatore in materia di Sicurezza e di Salute 

durante la realizzazione dell'opera designato ai sensi del terzo comma dell'art. 90 del 

medesimo  D.Lgs.; nel rispetto di tali norme i suddetti obblighi valgono anche per le 

eventuali imprese subappaltatrici. 

6. In conformità all'art. 100, comma 5, del  D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, l'impresa appaltatrice 

può presentare, entro trenta giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei 

lavori, proposte di integrazione al Piano di Sicurezza e di Coordinamento, ove ritenga di 

poter meglio garantire la sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza. In 

nessun caso le eventuali integrazioni possono giustificare modifiche o adeguamento 

dei prezzi pattuiti. 

7. Entro il medesimo termine di cui sopra, l'appaltatore deve redigere e consegnare alla 

Civica Amministrazione, il Piano Operativo di Sicurezza (POS) per quanto attiene alle 

proprie scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e 

nell'esecuzione dei lavori. Detto piano farà parte integrante del contratto di appalto. 

8. Il direttore tecnico del cantiere (che dovrà risultare indicato anche sui cartelli di 

cantiere) è responsabile del rispetto dei piani da parte di tutte imprese impegnate 

nell'esecuzione dei lavori. 

9. Le imprese esecutrici devono comunque, nell'esecuzione dei lavori di qualsiasi genere, 

adottare tutti gli accorgimenti più idonei per garantire la tutela della salute e la 

sicurezza degli operai, delle persone addette ai lavori e dei terzi, nonché evitare danni 

ai beni pubblici e privati, secondo quanto disposto dalla vigente normativa. 

10. Resta inteso che ogni più ampia responsabilità ricadrà sull'appaltatore, il quale dovrà 

pertanto provvedere ai risarcimenti del caso, manlevando la Civica Amministrazione, 

nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori, da ogni 

responsabilità. 

11. E' fatto obbligo all'impresa di lasciare il libero accesso al cantiere ed il passaggio nello 

stesso per l'attività di vigilanza ed il controllo dell'applicazione delle norme di legge e 

contrattuali sulla prevenzione degli infortuni e l'igiene del lavoro ai componenti del 
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comitato paritetico territoriale costituito a norma del contratto nazionale del lavoro e 

del contratto integrativo per la circoscrizione territoriale della Provincia di Genova. 

12. L’Appaltatore medesimo deve fornire tempestivamente al Coordinatore per la 

Sicurezza nella fase esecutiva gli aggiornamenti alla documentazione di cui al comma 

7, ogni volta che mutino le condizioni del cantiere, ovvero i processi lavorativi utilizzati. 
 

 

Art.15. Subappalti 
 

1. Onde consentire una corretta e tempestiva esecuzione dei lavori possibilmente senza 

interruzioni o sospensione degli stessi, ai fini del rilascio dell’autorizzazione entro i termini 

previsti dall’art. 105 comma 18, del Codice, l’Impresa, all’atto della presentazione 

dell’istanza di subappalto, è tenuta a presentare la seguente documentazione: 

A) Copia del contratto di subappalto dal quale emerga, tra l’altro, che il prezzo 

praticato dall’Impresa esecutrice di tali lavori non superi il limite indicato 

dall’art. 105 comma 14, del Codice. A tal fine, per ogni singola attività affidata 

in subappalto, dovrà essere precisato il prezzo pattuito nel contratto d’appalto, 

comprensivo del costo per gli oneri della sicurezza espressamente evidenziati, 

rispetto ai quali il subappaltatore non dovrà praticare alcun ribasso. La 

 Stazione Appaltante, ai sensi dell'art. 3 della Legge n. 136/2010 e s.m.i., 

verifica che nei contratti sottoscritti con i subappaltatori e i subcontraenti della 

filiera delle Imprese, a qualsiasi titolo interessate ai lavori, sia inserita, a pena di 

nullità assoluta, un'apposita clausola con la quale ciascuno di essi assume gli 

obblighi di tracciabilità dei flussi  

B) Attestazione S.O.A. dell’Impresa subappaltatrice, oppure, per i lavori di importo 

pari o inferiore a 150.000,00 Euro, documentazione a comprova dei requisiti di 

cui all’art. 90 del Regolamento. 

C) Dichiarazione sostitutiva resa dal rappresentante dell’Impresa subappaltatrice 

secondo l’apposito modulo predisposto dal Comune di Genova, ritirabile 

presso l’ufficio del RUP. 
 

2. Dalla data di presentazione dell’istanza di autorizzazione al subappalto decorrono 

trenta giorni, oppure quindici, nel caso di subappalti di importo inferiore al 2% 

(duepercento) dell’importo del contratto d’appalto, oppure inferiori a 100.000,00 Euro, 

perché la Stazione Appaltante autorizzi o meno il subappalto. Tale termine può essere 

prorogato una volta sola se ricorrono giustificati motivi; tra i giustificati motivi potrebbe 

essere compresa l’incompletezza della documentazione presentata a corredo della 

domanda di autorizzazione al subappalto. I lavori oggetto di subappalto non 

potranno avere inizio prima dell’autorizzazione da parte del Comune di Genova, 

ovvero della scadenza del termine previsto al riguardo dall’articolo 105, comma 18, 

del Codice, senza che l’Amministrazione abbia chiesto integrazioni alla 

documentazione presentata o ne abbia contestato la regolarità. 

 

3. Qualora l’istanza di subappalto pervenga priva di tutta o di parte della 

documentazione richiesta, il Comune non procederà al rilascio dell’autorizzazione e 

provvederà a contestare la carenza documentale all’Impresa appaltatrice. Si 

evidenzia che, in tale circostanza, eventuali conseguenti sospensioni dei lavori 
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saranno attribuite a negligenza dell’Impresa appaltatrice medesima e pertanto non 

potranno giustificare proroghe al termine finale di esecuzione dei lavori, giustificando 

invece l’applicazione, in tal caso, delle penali contrattuali. 
 

 

Art.16. Adempimenti in materia di lavoro dipendente, previdenza e assistenza. 
 

1. L'Appaltatore è obbligato ad applicare integralmente tutte le norme contenute nel 

contratto nazionale di lavoro e negli accordi integrativi, territoriali ed aziendali, per il 

settore di attività e per la località dove sono eseguiti i lavori; esso è altresì responsabile 

in solido dell'osservanza delle norme anzidette da parte degli eventuali subappaltatori 

nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell'ambito del subappalto. 

2. L'Appaltatore è altresì obbligato a rispettare tutte le norme in materia retributiva, 

contributiva, previdenziale, assistenziale, inclusa la Cassa Edile, ove richiesta, 

assicurativa, sanitaria, di solidarietà paritetica, previste per i dipendenti dalla vigente 

normativa, con particolare riguardo a quanto previsto dall'art. 105 del Codice 

 

 

Art.17. Sinistri 

 

1. L’Appaltatore non può pretendere indennizzi per danni alle opere o provviste se non in 

caso fortuito o di forza maggiore. Sono considerati danni causati da forza maggiore 

quelli provocati alle opere da eventi imprevedibili o eccezionali e per i quali 

l’Appaltatore non abbia trascurato le ordinarie precauzioni. 

2. L’Appaltatore è tenuto a prendere tempestivamente tutte le misure preventive atte ad 

evitare tali danni o provvedere alla loro immediata eliminazione. Nessun indennizzo sarà 

dovuto quando a determinare il danno abbia concorso la colpa o la negligenza 

dell’appaltatore o delle persone delle quali esso è tenuto a rispondere. Resteranno 

inoltre a totale carico dell’Appaltatore i danni subiti dalle opere provvisionali, dalle 

opere non ancora misurate o ufficialmente riconosciute, nonché i danni o perdite di 

materiali non ancora posti in opera, di utensili o di ponti di servizio e, in generale, di 

quanto altro occorra all’esecuzione piena e perfetta dei lavori. Questi danni dovranno 

essere denunciati immediatamente ed in nessun caso, sotto pena di decadenza, oltre i 

cinque giorni da quello dell’evento. L’Appaltatore non potrà, sotto nessun pretesto, 

sospendere o rallentare l’esecuzione dei lavori, tranne in quelle parti per le quali lo stato 

delle cose debba rimanere inalterato fino all’esecuzione dell’accertamento dei fatti. 

3. L’indennizzo per quanto riguarda i danni alle opere è limitato all’importo dei lavori 

necessari per le occorrenti riparazioni, valutati ai prezzi ed alle condizioni di contratto. 

 
 

Art.18. Oneri e obblighi a carico dell’appaltatore 
 

1. Per la partecipazione alla gara d'appalto di cui al presente Capitolato Speciale, non è 

riconosciuto alcun compenso, né rimborso spese. 

2. L'Appaltatore dovrà provvedere a quanto segue, restando inteso che gli oneri 

conseguenti si intendono compensati e quindi ricompresi nel corrispettivo contrattuale, 

fatto salvo quanto già valutato in materia di sicurezza: 
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a) alla esecuzione di rilievi, indagini, saggi e quanto altro occorrente e propedeutico 

alla formulazione dell'offerta; 

b) alla formazione del cantiere adeguatamente attrezzato e recintato in relazione 

alla natura dell'opera e in conformità alle vigenti disposizioni in materia; 

c) ad ottenere la concessione dei permessi per occupazione temporanea di suolo 

pubblico, rottura suolo e per passi carrabili, concessioni e autorizzazioni che 

saranno rilasciate a titolo gratuito; 

d) ad ottenere  autorizzazione anche in deroga ai limiti massimi di esposizione al 

rumore di cui al DPCM 1 marzo 1991 e s.m.e i., nonché ogni altra autorizzazione o 

concessione necessaria per la realizzazione dell'opera ed a corrispondere le tasse 

ed i diritti relativi; 

e) alla conservazione del traffico nelle zone interessate dai lavori secondo le 

disposizioni della Direzione Lavori e del Comando della Polizia Municipale; 

f) alle opere provvisionali ordinate dalla Direzione Lavori per garantire la continuità 

dei pubblici servizi, inclusi quelli d'emergenza, e del transito dei veicoli e dei 

pedoni. 

g) ai rilievi, tracciati, verifiche, esplorazioni, capisaldi e simili che possono occorrere, 

anche su motivata richiesta del direttore dei lavori o dal responsabile del 

procedimento o dall’organo di collaudo, dal giorno in cui comincia la consegna 

fino al compimento del collaudo provvisorio, di tutte le utenze pubbliche e private 

in sottosuolo e/o soprassuolo interessanti le opere in oggetto, intendendosi a 

completo carico dell'Appaltatore medesimo gli eventuali spostamenti, 

ricollocazioni, opere provvisionali e/o definitive, comunque strutturate ed eseguite, 

necessari per l'eliminazione delle interferenze determinate dall'esecuzione dei 

lavori oggetto d'appalto, nonché ogni onere e danno dipendenti dalle utenze o a 

queste provocati; 

h) alla segnalazione e delimitazione diurna e notturna dei lavori e degli ingombri sulle 

sedi stradali nel rispetto del D.Lgs. 30 aprile 1992 n. 285 "Nuovo codice della Strada" 

e dal D.P.R. 16 dicembre 1992 n. 495 "Regolamento per l'esecuzione del Nuovo 

Codice della Strada" e loro successive modificazioni ed integrazioni; 

i) al risarcimento dei danni di ogni genere ai proprietari i cui immobili fossero in 

qualche modo danneggiati durante l'esecuzione dei lavori;  

j) l'Appaltatore è responsabile della stabilità delle superfici degli scavi e delle 

strutture e fabbricati esistenti in prossimità degli stessi e dovrà di conseguenza 

operare e predisporre armature di sostegno e di contenimento in maniera e 

quantità tale da garantire la sicurezza delle opere; 

k) alla fornitura di tutto il personale idoneo, nonché degli attrezzi e strumenti 

necessari per rilievi, tracciamenti e misurazioni relativi alle operazioni di consegna, 

verifica, contabilità e collaudo dei lavori; 

l) alla pulizia giornaliera del cantiere anche ai fini antinfortunistici, compreso lo 

smaltimenti di imballaggi e simili; 

m) al lavaggio accurato giornaliero delle aree pubbliche in qualsiasi modo lordate 

durante l'esecuzione dei lavori; 

n) al mantenimento dell'accesso al cantiere, al libero passaggio nello stesso e nelle 

opere costruite od in costruzione per le persone addette a qualunque altra 

impresa alla quale siano stati affidati lavori non compresi nel presente appalto, 
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nonché per le persone che eseguono lavori per conto diretto dell'Amministrazione 

appaltante; 

o) al ricevimento in cantiere, scarico e trasporto nei luoghi di deposito, situati 

nell'interno del cantiere, od a piè d'opera, secondo le disposizioni della Direzione 

Lavori. L'eventuale mano d’opera richiesta dalla Direzione Lavori, in aiuto alle 

imprese che eseguono lavori per conto diretto dell'Amministrazione, verrà 

contabilizzata in economia. 

p) alla buona conservazione ed alla perfetta custodia dei materiali, forniture ed 

opere escluse dal presente appalto, ma provviste od eseguite da altre ditte per 

conto dell'Amministrazione appaltante.  I danni, che per cause dipendenti o per 

sua negligenza fossero apportati ai materiali forniti ed ai lavori compiuti da altre 

ditte, dovranno essere riparati a carico esclusivo dell'appaltatore; 

q) all'uso anticipato delle opere su richiesta della Direzione Lavori, senza che 

l'appaltatore abbia per ciò diritto a speciali compensi. Esso potrà però richiedere 

che sia constatato lo stato delle opere stesse per essere garantito dagli eventuali 

danni che potessero derivargli.  

r) alla completa e generale pulizia dei locali e/o dei siti oggetto di intervento, 

durante il corso dei lavori, in corrispondenza di eventuali consegne anticipate e 

comunque a lavori ultimati; 

s) a dare la possibilità ai vari Enti gestori delle utenze presenti in sottosuolo (fognarie, 

acquedottistiche, gas, Enel, telecomunicazioni) di eseguire lavorazioni sulle proprie 

reti nell’ambito del cantiere; 

t) a tenere conto delle posizioni in sottosuolo dei sottoservizi indicati nelle planimetrie 

di massima fornite dagli Enti e dovrà quindi eseguire gli scavi con cautela 

considerando possibili difformità da quanto rappresentato sugli elaborati grafici; 

pertanto nel caso di danni causati alle condotte e relative interruzioni non potrà 

esimersi dal risponderne; 

u) a garantire sempre la sicurezza dei percorsi pedonali;  

v) a fare campionature di tutte le lavorazioni che verranno eseguite; 

w) a mantenere ed adeguare anche momentaneamente le condotte degli impianti 

comunali o dichiarati tali dalla D.L.; 

x) a sgomberare completamente il cantiere da materiali, mezzi d‘opera e impianti di 

sua proprietà o di altri, non oltre 15gg dal verbale di ultimazione dei lavori; 

y) al risarcimento di eventuali danni a cose e/o persone causati durante i lavori; 

z) al rifacimento/ripristino/sostituzione, a sua cura e spese, di tutto ciò non dichiarato 

idoneo da parte della D.L. (danni dovuti a negligenze e/o inadempienze, causati 

a materiali forniti e a lavori compiuti da altre ditte); 
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PARTE SECONDA 

 

 

CAPO II 

PRESCRIZIONI OPERE  
MODALITÀ DI ESECUZIONE DELLE OPERE  

 

 

MATERIALI E PRODOTTI PER USO STRUTTURALE 

 

Art. 1. Gesso ed elementi in gesso 

 

1.1 Generalità 

Il gesso è ottenuto per frantumazione, cottura e macinazione di roccia sedimentaria, di 

struttura cristallina, macrocristallina oppure fine, il cui costituente essenziale è il solfato di 

calcio biidrato (CaSO4, 2H2O). Deve presentarsi perfettamente asciutto, di recente cottura, di 

fine macinazione, privo di materie eterogenee e non alterato per estinzione spontanea.  

 

NORMA DI RIFERIMENTO 

UNI 5371 – Pietra da gesso per la fabbricazione di leganti. Classificazione, prescrizioni e prove. 

 

1.2 Fornitura e conservazione del gesso e degli elementi 

Il gesso deve essere fornito in sacchi sigillati di idoneo materiale, riportanti il nominativo del 

produttore e la qualità del gesso contenuto.  

La conservazione dei sacchi di gesso deve essere effettuata in locali idonei e con tutti gli 

accorgimenti atti ad evitare degradazioni per umidità. 

 

1.3 Lastre di gesso rivestito 

Le lastre in gesso rivestito, prodotte in varie versioni, spessori e dimensioni, sono utilizzabili per 

la costruzione di pareti, contropareti e soffitti, e in generale, per le finiture d’interni. Le lastre 

rivestite sono costituite da un nucleo di gesso ottenuto delle rocce naturali. Il nucleo di gesso 

è rivestito da entrambi i lati con fogli di speciale cartone, ricavato da carta riciclata. Le 

caratteristiche del cartone delle superfici può variare in funzione dell’uso e del particolare 

tipo di lastra. Lo strato interno può contenere additivi per conferire ulteriori proprietà 

aggiuntive. 

Le lastre di gesso rivestito possono essere fissate alle strutture portanti in profilati metallici con 

viti autofilettanti, o alle strutture di legno con chiodi, oppure incollate al sottofondo con 

collanti a base di gesso o altri adesivi specifici. Esse possono essere anche usate per formare 

controsoffitti sospesi. 

Le lastre di gesso rivestito dovranno essere rispondenti alle seguenti norme: 

UNI 10718 – Lastre di gesso rivestito. Definizioni, requisiti, metodi di prova; 

UNI EN 520 – Lastre di gesso. Definizioni, requisiti e metodi di prova; 

UNI 9154-1 – Edilizia. Partizioni e rivestimenti interni. Guida per l’esecuzione mediante lastre di 

gesso rivestito su orditura metallica; 
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UNI EN 14195 – Componenti di intelaiature metalliche per sistemi a pannelli di gesso. 

Definizioni, requisiti e metodi di prova. 

 

1.4 Pannelli per controsoffitti 

La controsoffittatura interna preferibilmente ispezionabile, deve essere realizzata con pannelli 

in gesso alleggerito in classe 0 di reazione al fuoco, su struttura metallica a 

vista/seminascosta atta a garantire una resistenza al fuoco REI ……. (per esempio 120). 

I pannelli devono avere colore bianco naturale, delle dimensioni di …… mm (per esempio 

600 mm · 600 mm) e spessore ……. mm, con resistenza ad un tasso di umidità relativa 

dell’aria del 90%. 

I pannelli devono garantire un coefficiente di fonoassorbimento = …………… (1). 

L’orditura metallica sarà realizzata con profili perimetrali a L e profili portanti a T in lamiera 

d’acciaio zincata e preverniciata, fissata al solaio con idonei tasselli, viti, pendini e ganci a 

molla regolabili. 

 

Art. 2. Calci idrauliche da costruzioni 

 

Le calci da costruzione sono utilizzate come leganti per la preparazione di malte (da 

muratura e per intonaci interni ed esterni) e per la produzione di altri prodotti da costruzione. 

La norma UNI EN 459-1 classifica le calci idrauliche nelle seguenti categorie e relative sigle di 

identificazione: 

- calci idrauliche naturali (NHL): derivate esclusivamente da marne naturali o da calcari silicei, 

con la semplice aggiunta di acqua per lo spegnimento; 

- calci idrauliche naturali con materiali aggiunti (NHL-Z), uguali alle precedenti, cui vengono 

aggiunti sino al 20% in massa di materiali idraulicizzanti o pozzolane; 

- calci idrauliche (HL), costituite prevalentemente da idrossido di Ca, silicati e alluminati di Ca, 

prodotti mediante miscelazione di materiali appropriati. 

La resistenza a compressione della calce è indicata dal numero che segue dopo la sigla 

(NHL 2, NHL 3.5 e NHL 5). La resistenza a compressione (in MPa) è quella ottenuta da un 

provino di malta dopo 28 giorni di stagionatura, secondo la norma UNI EN 459-2. 

Le categorie di calci idrauliche NHL-Z e HL sono quelle che in passato ha costituito la calce 

idraulica naturale propriamente detta. 

Il prodotto, che può essere fornito in sacchi o sfuso, deve essere accompagnato dalla 

documentazione rilasciata dal produttore.  

 

NORME DI RIFERIMENTO 

UNI EN 459-1 – Calci da costruzione. Definizioni, specifiche e criteri di conformità;  

UNI EN 459-2 – Calci da costruzione. Metodi di prova; 

UNI EN 459-3 – Calci da costruzione. Valutazione della conformità. 

 

Art. 3. Laterizi 

 

3.1 Generalità 

Si definiscono laterizi quei materiali artificiali da costruzione formati di argilla – contenente 

quantità variabili di sabbia, di ossido di ferro e di carbonato di calcio – purgata, macerata, 

impastata, pressata e ridotta in pezzi di forma e di dimensioni prestabilite, i quali, dopo 
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asciugamento, verranno esposti a giusta cottura in apposite fornaci, e dovranno rispondere 

alle prescrizioni del R.D. 16 novembre 1939, n. 2233 (norme per l’accettazione dei materiali 

laterizi) e alle norme UNI vigenti.  

 

3.2 Requisiti  

I laterizi di qualsiasi tipo, forma e dimensione devono possedere i seguenti requisiti:  

- non presentare sassolini, noduli o altre impurità all’interno della massa;  

- avere facce lisce e spigoli regolari;  

- presentare alla frattura (non vetrosa) grana fine e uniforme; 

- dare, al colpo di martello, un suono chiaro; 

- assorbire acqua per immersione;  

- asciugarsi all’aria con sufficiente rapidità;  

- non sfaldarsi e non sfiorire sotto l’influenza degli agenti atmosferici e di soluzioni saline;  

- non screpolarsi al fuoco;  

- avere resistenza adeguata agli sforzi ai quali dovranno essere assoggettati, in relazione 

all’uso. 

 

3.3 Controlli di accettazione 

Per accertare se i materiali laterizi abbiano i requisiti prescritti, oltre all’esame accurato della 

superficie e della massa interna e alle prove di percussione per riconoscere la sonorità del 

materiale, devono essere sottoposti a prove fisiche e chimiche. 

Le prove fisiche sono quelle di compressione, flessione, urto, gelività, imbibimento e 

permeabilità. 

Le prove chimiche sono quelle necessarie per determinare il contenuto in sali solubili totali e 

in solfati alcalini. 

In casi speciali, può essere prescritta un’analisi chimica più o meno completa dei materiali, 

seguendo i procedimenti analitici più accreditati. 

I laterizi da usarsi in opere a contatto con acque contenenti soluzioni saline devono essere 

analizzati, per accertare il comportamento di essi in presenza di liquidi di cui si teme la 

aggressività. 

Per quanto attiene alle modalità delle prove chimiche e fisiche, si rimanda al R.D. 16 

novembre 1939, n. 2233. 

 

3.4 Elementi in laterizio per solai 

Per la terminologia, il sistema di classificazione, i limiti di accettazione e i metodi di prova si 

farà riferimento alle seguenti norme: 

UNI 9730-1 – Elementi di laterizio per solai. Terminologia e classificazione; 

UNI 9730-2 – Elementi di laterizio per solai. Limiti di accettazione; 

UNI 9730-3 – Elementi di laterizio per solai. Metodi di prova. 

Dovranno, inoltre, essere rispettate le norme tecniche di cui al punto 4.1.9 del D.M. 14 

gennaio 2008. 

 

3.5 Tavelle e tavelloni  

Le tavelle sono elementi laterizi con due dimensioni prevalenti e con altezza minore o uguale 

a 4 cm. 
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I tavelloni sono, invece, quegli elementi laterizi aventi due dimensioni prevalenti e altezza 

superiore ai 4 cm (generalmente 6÷8 cm). 

Per l’accettazione dimensionale delle tavelle e dei tavelloni si farà riferimento alle tolleranze 

previste dal punto 4 della norma UNI 11128 – Prodotti da costruzione di laterizio. Tavelloni, 

tavelle e tavelline. Terminologia, requisiti e metodi di prova. 

In riferimento alla citata norma, l’80% degli elementi sottoposti a prova deve resistere ad un 

carico variabile da 600 a 1200 N in funzione della lunghezza e dello spessore. 

Gli elementi devono rispondere alla modalità di designazione prevista dalla citata norma 

UNI. 

 

 

Art. 4. Prodotti per controsoffitti 

 

4.1  Controsoffitti 

 

4.1.1 Generalità 

I controsoffitti sono strutture di finitura costituiti da elementi modulari leggeri prefabbricati, 

sospesi a strutture puntiformi e discontinue. Gli elementi di sostegno possono essere fissati 

direttamente al solaio o ad esso appesi.  

Lo strato di tamponamento può esserre realizzato con i seguenti elementi: 

- doghe metalliche a giacitura orizzontale; 

- lamelle a giacitura verticale; 

- grigliati a giacitura verticale e orditura ortogonale; 

- cassettoni costituiti da elementi a centina, nei materiali e colori previsti dalle indicazioni 

progettuali esecutive riguardo alle caratteristiche meccaniche, chimiche, e fisiche. 

Gli elementi dei controsoffitti non accettati dal direttore dei lavori per il manifestarsi di difetti 

di produzione o di posa in opera, dovranno essere dismessi e sostituiti dall’appaltatore. I 

prodotti devono riportare la prescritta marcatura CE, in riferimento alla norma UNI EN 13964. 

La posa in opera comprende anche l’eventuale onere di tagli, forature e formazione di 

sagome. 

Il direttore dei lavori dovrà controllare la facile amovibilità degli elementi modulari dalla 

struttura di distribuzione per le eventuali opere di manutenzione. 

 

4.1.2  Elementi di sospensione e profili portanti 

Gli organi di sospensione dei controsoffitti per solai in cemento armato laterizio possono 

essere realizzati con vari sistemi: 

- fili metallici zincati; 

- tiranti di ferro piatto con fori ovalizzati per la regolazione dell’altezza mediante viti; 

- tiranti in ferro tondo o piatto. 

Gli organi di sospensione dei controsoffitti fissati alle solette in cemento armato possono 

essere realizzati con: 

- elementi in plastica incastrati nella soletta; 

- guide d’ancoraggio; 

- viti con tasselli o viti ad espansione.  

Gli organi di sospensione dei controsoffitti fissati ai solai in lamiera d’acciaio possono essere 

realizzati con: 
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- lamiere piane con occhielli punzonati; 

- tasselli ribaltabili; 

- tasselli trapezoidali collocati entro le nervature sagomate della lamiera. 

I profili portanti i pannelli dei controsoffitti dovranno avere le caratteristiche tecniche indicate 

in progetto. In mancanza, si seguiranno le indicazioni del direttore dei lavori. 

Gli eventuali elementi in legno per la struttura di sostegno del controsoffitto devono essere 

opportunamente trattati ai fini della prevenzione del loro deterioramento e imbarcamento. 

 

4.1.3 Controsoffitti in lastre di cartongesso 

I controsoffitti in cartongesso possono essere costituiti da lastre prefabbricate piane, 

confezionate con impasto di gesso stabilizzato miscelato e additivato, rivestito su entrambi i 

lati da speciali fogli di cartone. Le caratteristiche devono rispondere alle prescrizioni 

progettuali.  

Tali tipi di controsoffitti devono fissati, mediante viti auto perforanti, ad una struttura costituita 

da doppia orditura di profilati metallici o misti legno/metallo, sospesa all’intradosso del solaio, 

secondo le prescrizioni progettuali, o tramite pendini a molla o staffe. 

Particolare attenzione dovrà essere posta alla finitura dei giunti tra i pannelli, e tra i pannelli e 

le pareti della stanza. A posa ultimata le superfici devono risultare perfettamente lisce.  

 

 

4.1.4 Norme di riferimento 

UNI EN 13964 – Controsoffitti. Requisiti e metodi di prova;  

UNI EN 14246 – Elementi di gesso per controsoffitti. Definizioni, requisiti e metodi di prova. 

 

 

Art. 5. Prodotti per rivestimenti interni ed esterni 

 

5.1 Caratteristiche  

Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rivestimento 

verticali (pareti, facciate) e orizzontali (controsoffitti) dell’edificio. I prodotti per rivestimenti si 

distinguono in base allo stato fisico, alla collocazione e alla collocazione nel sistema di 

rivestimento. 

In riferimento allo stato fisico, tali prodotti possono essere: 

- rigidi (rivestimenti in ceramica, pietra, vetro, alluminio, gesso, ecc.); 

- flessibili (carte da parati, tessuti da parati, ecc.); 

- fluidi o pastosi (intonaci, vernicianti, rivestimenti plastici, ecc.). 

In riferimento alla loro collocazione, si distinguono: 

- prodotti per rivestimenti esterni; 

- prodotti per rivestimenti interni. 

Per ciò che concerne, infine, la collocazione dei prodotti nel sistema di rivestimento, si 

distinguono: 

- prodotti di fondo; 

- prodotti intermedi; 

- prodotti di finitura. 

Il direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) 

su campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della stessa. 
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5.1.1 Lastre di cartongesso 

Il cartongesso è un materiale costituito da uno strato di gesso racchiuso tra due fogli di 

cartone speciale resistente e aderente. 

In cartongesso si possono eseguire controsoffitti piani o sagomati, pareti divisorie che 

permettono l’alloggiamento di impianti tecnici e l’inserimento di materiali termo-acustici. 

Queste opere possono essere in classe 1 o classe 0 di reazione al fuoco, e anche REI 60’/ 90’/ 

120’di resistenza al fuoco.  

Il prodotto in lastre deve essere fissato con viti autofilettanti ad una struttura metallica in 

lamiera di acciaio zincato. Nel caso di contropareti, invece, deve essere fissato direttamente 

sulla parete esistente con colla e tasselli, e le giunzioni devono essere sigillate e rasate con 

appositi materiali. 

Per i requisiti d’accettazione si rinvia all’articolo sui prodotti per pareti esterne e partizioni 

interne. 

 

 

5.2 Prodotti fluidi o in pasta 

 

5.2.1 Intonaci 

Gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita da un legante (calce, 

cemento, gesso) da un inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, ecc.) ed, eventualmente, 

da pigmenti o terre coloranti, additivi e rinforzanti. 

Gli intonaci devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto esecutivo, oltre alle 

seguenti proprietà: 

- capacità di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici; 

- proprietà ignifughe; 

- impermeabilità all’acqua e/o funzione di barriera all’acqua;  

- effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati; 

- adesione al supporto. 

Per i prodotti forniti premiscelati è richiesta la rispondenza a norme UNI. Per gli altri prodotti 

valgono i valori dichiarati dal fornitore e accettati dalla direzione dei lavori. 

 

NORME DI RIFERIMENTO 

UNI 9727 – Prodotti per la pulizia (chimica) di rivestimenti (lapidei e intonaci). Criteri per 

l’informazione tecnica; 

UNI 9728 – Prodotti protettivi per rivestimento costituiti da lapidei e intonaci. Criteri per 

l’informazione tecnica. 

 

5.2.1.1 Armatura degli intonaci interni 

Gli intonaci interni ed esterni per prevenire la formazione di crepe e fessurazioni causate da 

assestamenti dei supporti sottostanti (mattoni, blocchi alleggeriti o prefabbricati, ecc.) e da 

agenti esterni dovranno essere armati con rete in fibra di vetro o in polipropilene, nella 

maglia indicata nei disegni esecutivi o dalla direzione dei lavori. La rete deve essere 

chimicamente inattaccabile da tutte le miscele, soprattutto in ambienti chimici aggressivi.  

La larghezza della maglia dovrà essere proporzionale alla granulometria degli intonaci. Le 

maglie più larghe ben si adattano a intonaci più grezzi, quelle più strette agli intonaci fini.  
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L’applicazione della rete si eseguirà su un primo strato di intonaco ancora fresco, 

sovrapponendo i teli per circa 10 cm e successivamente all’applicazione di un secondo 

strato di materiale, avendo cura di annegare completamente la rete. 

 

1.1.1 Prodotti vernicianti 

I prodotti vernicianti devono essere applicati allo stato fluido, costituiti da un legante 

(naturale o sintetico), da una carica e da un pigmento o terra colorante che, passando allo 

stato solido, formano una pellicola o uno strato non pellicolare sulla superficie. 

Si distinguono in: 

- tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie; 

- impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del supporto; 

- pitture, se formano pellicola e hanno un colore proprio; 

- vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio; 

- rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a 5 mm 

circa), hanno colore proprio e disegno superficiale più o meno accentuato. 

I prodotti vernicianti devono possedere valori adeguati delle seguenti caratteristiche, in 

funzione delle prestazioni loro richieste: 

- dare colore in maniera stabile alla superficie trattata; 

- avere funzione impermeabilizzante; 

- essere traspiranti al vapore d’acqua;  

- impedire il passaggio dei raggi UV; 

- ridurre il passaggio della CO2; 

- avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco; 

- avere funzione passivante del ferro; 

- resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti); 

- resistere all’usura. 

I limiti di accettazione saranno quelli progettuali o, in mancanza, quelli dichiarati dal 

fabbricante e accettati dalla direzione dei lavori. 

                                                          

 

Art. 6. Vernici, smalti, pitture, ecc. 

 

6.1 Generalità 

I contenitori originali delle vernici e delle pitture devono rimanere sigillati in cantiere fino al 

momento dell’impiego dei prodotti contenuti. Quando una parte di vernice viene estratta, i 

contenitori devono essere richiusi con il loro coperchio originale. Lo stato e la sigillatura dei 

contenitori devono essere sottoposti all’esame del direttore dei lavori. La stessa verifica deve 

essere attuata al momento dell’apertura dei contenitori, per controllare lo stato delle vernici 

o delle pitture. 

Tutti i prodotti dovranno essere accompagnati dalle schede tecniche rilasciate dal 

produttore ai fini della verifica della corretta preparazione e applicazione. Le schede 

dovranno essere formalmente trasmesse alla direzione dei lavori. 

 

6.2 Vernici protettive antiruggine 

Le vernici antiruggine su superfici non zincate devono essere a base di zinco, minio 

oleofenolico o cromato. 
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6.3 Smalti  

Gli smalti devono possedere buone caratteristiche di copertura, distensione e adesione, 

stabilità di colore e resistenza elevata alle condizioni atmosferiche esterne che generalmente 

possono verificarsi nella zona ove devono essere impiegati. 

 

6.4 Diluenti 

I diluenti da impiegarsi devono essere del tipo prescritto dal produttore delle vernici e degli 

smalti adottati. 

In ogni caso, devono essere di tipo e composizione tale da non alterare né sminuire 

minimamente le caratteristiche del prodotto da diluire. 

 

6.5 Idropitture lavabili 

Devono essere a base di resine sintetiche con composizione adatta per gli impieghi specifici, 

rispettivamente per interno o per esterno. 

Trascorsi 15 giorni dall’applicazione, devono essere completamente lavabili senza dar luogo 

a rammollimenti dello strato, alterazioni della tonalità del colore o altri deterioramenti 

apprezzabili. 

 

6.6 Latte di calce 

Il latte di calce deve essere preparato con grassello di calce dolce mediante la diluizione in 

acqua limpida sotto continuo rimescolamento. Non è consentito l’impiego di calce idrata. 

Prima dell’impiego, il latte di calce deve essere lasciato riposare per circa otto ore. 

 

6.7 Coloranti e colori minerali 

I coloranti per la preparazione di tinte a calce o a colla devono essere di natura minerale, 

cioè formati da ossidi o da sali metallici, sia naturali che artificiali, opportunamente lavorati in 

modo da ottenere la massima omogeneità e finezza del prodotto. 

 

6.8  Norme di riferimento 

UNI 8757 – Edilizia. Prodotti per sistemi di verniciatura, pitturazione, tinteggiatura, 

impregnazione superficiale e misti. Criteri per l’informazione tecnica; 

UNI 8758 – Edilizia. Sistemi di verniciatura, pitturazione, tinteggiatura, impregnazione 

superficiale e misti. Criteri per l’informazione tecnica; 

UNI EN 1062-1 – Pitture e vernici. Prodotti e sistemi di verniciatura per muratura e calcestruzzo 

esterni. Parte 1: Classificazione; 

UNI EN 1062-3 – Pitture e vernici. Prodotti e sistemi di verniciatura di opere murarie esterne e 

calcestruzzo. Parte 3: Determinazione della permeabilità all’acqua liquida; 

UNI EN 1062-6 – Pitture e vernici. Prodotti e cicli di verniciatura di opere murarie esterne e 

calcestruzzo. Determinazione della permeabilità all’anidride carbonica; 

UNI EN 1062-7 – Pitture e vernici. Prodotti e sistemi di verniciatura per muratura e calcestruzzo 

esterni. Parte 7: Determinazione delle proprietà di resistenza alla screpolatura; 

UNI EN 1062-11 – Pitture e vernici. Prodotti e cicli di verniciatura di opere murarie esterne e 

calcestruzzo. Metodi di condizionamento prima delle prove; 

UNI EN 13300 – Pitture e vernici. Prodotti e sistemi di verniciatura all’acqua per pareti e soffitti 

interni. Classificazione; 
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UNI EN 927-1 – Prodotti vernicianti. Prodotti e cicli di verniciatura per legno per impieghi 

esterni. Classificazione e selezione; 

UNI EN 927-2 – Pitture e vernici. Prodotti e cicli di verniciatura per legno per impieghi esterni. 

Parte 2: Specifica delle prestazioni; 

UNI EN 927-3 – Pitture e vernici. Prodotti e cicli di verniciatura per legno per impieghi esterni. 

Parte 3: Prova d’invecchiamento naturale; 

UNI EN 927-5 – Pitture e vernici. Prodotti e cicli di verniciatura per legno per impieghi esterni. 

Parte 5: Determinazione della permeabilità all’acqua liquida; 

UNI EN 927-6 – Pitture e vernici. Prodotti e cicli di verniciatura per legno per impieghi esterni. 

Parte 6: Esposizione di rivestimenti per legno all’invecchiamento artificiale utilizzando 

lampade fluorescenti e acqua; 

UNI EN ISO 12944-1 – Pitture e vernici. Protezione dalla corrosione di strutture di acciaio 

mediante verniciatura. Introduzione generale; 

UNI EN ISO 12944-2 – Pitture e vernici. Protezione dalla corrosione di strutture di acciaio 

mediante verniciatura. Classificazione degli ambienti; 

UNI EN ISO 12944-4 – Pitture e vernici. Protezione dalla corrosione di strutture di acciaio 

mediante verniciatura - Tipi di superficie e loro preparazione; 

UNI 10527 – Prodotti vernicianti. Preparazione dei supporti di acciaio prima dell’applicazione 

di pitture e prodotti similari. Prove per valutare la pulizia delle superfici. Prova in campo per 

prodotti solubili di corrosione del ferro; 

UNI 10560 – Prodotti vernicianti Pitture murali in emulsione per interno. Resistenza al lavaggio. 

Metodo della spazzola; 

UNI 11272 – Pitture e vernici. Linee guida per la stesura di garanzie tecniche di durata per 

rivestimenti ottenuti con prodotti vernicianti; 

UNI 8305 – Prodotti vernicianti. Esame preliminare e preparazione dei campioni per il 

collaudo; 

 

Art. 7. Sigillanti, adesivi  

 

7.1 Sigillanti 

Si definiscono sigillanti i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra 

elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) 

con funzione di tenuta all’aria, all’acqua, ecc. Oltre a quanto specificato nel progetto 

esecutivo, o negli articoli relativi alla destinazione d’uso, i sigillanti si intendono rispondenti alle 

seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 

- diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche 

del supporto al quale sono destinati; 

- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con 

decadimento delle caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua 

funzionalità; 

- durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell’atmosfera o 

nell’ambiente di destinazione. 

 

NORMA DI RIFERIMENTO 

UNI ISO 11600 – Edilizia. Sigillanti. Classificazione e requisiti. 
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7.2 Adesivi 

Si definiscono adesivi i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma 

permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc., dovute all’ambiente 

e alla destinazione d’uso. 

Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti, 

o per altri usi e per diversi supporti (murario, ferroso, legnoso, ecc.). 

Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 

Oltre a quanto specificato nel progetto esecutivo, o negli articoli relativi alla destinazione 

d’uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 

- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un 

decadimento delle caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità); 

- durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell’atmosfera o 

nell’ambiente di destinazione;  

- proprietà meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l’uso. 

 

7.2.1 Metodi di prova 

In luogo delle certificazioni di prova, l’appaltatore potrà fornire la certificazione rilasciata dal 

produttore previa accettazione della direzione dei lavori. 

I metodi di prova sui requisiti degli adesivi dovranno essere conformi alle seguenti prescrizioni: 

UNI EN 828 – Adesivi. Bagnabilità. Determinazione mediante misurazione dell’angolo di 

contatto e della tensione superficiale critica della superficie solida; 

UNI EN ISO 15605 – Adesivi. Campionamento;  

UNI EN 924 – Adesivi. Adesivi con e senza solvente. Determinazione del punto di 

infiammabilità; 

UNI EN 1067 – Adesivi. Esame e preparazione di campioni per le prove; 

UNI EN 1465 – Adesivi. Determinazione della resistenza al taglio per trazione di assemblaggi a 

due substrati rigidi incollati; 

UNI EN 1841 – Adesivi. Metodi di prova degli adesivi per rivestimenti di pavimentazione e 

pareti. Determinazione delle variazioni dimensionali di un rivestimento per pavimentazione in 

linoleum a contatto con un adesivo; 

UNI EN 12092 – Adesivi. Determinazione della viscosità; 

UNI 9059 – Adesivi. Determinazione del tempo di gelificazione di resine ureiche; 

UNI EN 1238 – Adesivi. Determinazione del punto di rammollimento di adesivi termoplastici 

(metodo biglia e anello); 

UNI 9446 – Adesivi. Determinazione della massa volumica apparente di adesivi in polvere per 

rivestimenti ceramici; 

UNI EN 1721 – Adesivi per carta e cartone, imballaggio e prodotti sanitari monouso. 

Misurazione dell’adesività di prodotti autoadesivi. Determinazione dell’adesività mediante 

una sfera rotolante; 

UNI 9591 – Adesivi. Determinazione della resistenza al distacco (peeling) a caldo di un 

adesivo per incollaggio di policloruro di vinile (PVC) su legno; 

UNI 9594 – Adesivi. Determinazione del tempo aperto massimo di adesivi per legno mediante 

prove di taglio per trazione; 
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UNI 9595 – Adesivi. Determinazione della rapidità di presa a freddo di adesivi per legno 

mediante prove di taglio per trazione; 

UNI 9752 – Adesivi. Determinazione del potere bagnante di un adesivo mediante la misura 

dell’angolo di contatto; 

UNI EN 26922 – Adesivi. Determinazione della resistenza alla trazione dei giunti di testa; 

UNI EN 28510-1 – Adesivi. Prova di distacco per un assemblaggio ottenuto per incollaggio di 

un materiale flessibile su rigido. Distacco a 90°; 

UNI EN 28510-2 – Adesivi. Prova di distacco per un assemblaggio ottenuto per incollaggio di 

un materiale flessibile su rigido. Distacco a 180°; 

UNI EN ISO 9142 – Adesivi. Guida alla selezione di condizioni normalizzate di laboratorio per 

prove di invecchiamento di giunti incollati; 

UNI EN ISO 9653 – Adesivi. Metodo di prova per la resistenza al taglio di giunti adesivi. 

 

 

Art. 8. Prodotti e materiali per partizioni interne e pareti esterne  

 

8.1 Definizioni 

Le partizioni interne ed esterne dell’edificio con riferimento alla norma UNI 8290-1 si possono 

classificare in tre livelli: 

– partizioni interne verticali: 

 - pareti interne verticali; 

 - infissi interni verticali; 

 - elementi di protezione. 

– partizioni interne orizzontali: 

 - solai; 

 - soppalchi; 

 - infissi interni orizzontali. 

– partizioni interne inclinate: 

 - scale interne; 

 - rampe interne. 

Le partizioni esterne dell’edificio si possono classificare in: 

– partizione interne verticali: 

 - elementi di protezione; 

 - elementi di separazione. 

– partizioni esterne orizzontali: 

 - balconi/logge; 

 - passerelle. 

– partizioni esterne inclinate: 

 - scale esterne; 

 - rampe interne. 

Il direttore dei lavori, ai fini dell’accettazione dei materiali per la realizzazione dei i principali 

strati funzionali di queste parti di edificio, può procedere ai controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle 

prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di contestazione, si intende che la procedura di 

prelievo dei campioni, le modalità di prova e valutazione dei risultati, sono quelli indicati nelle 

norme UNI, e, in mancanza di questi, quelli descritti nella letteratura tecnica. 
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8.1.1 Pareti interne verticali 

Le pareti interne verticali possono essere costituite da strutture continue, rigide e opache, 

oppure da elementi trasparenti; inoltre, possono essere fisse o spostabili. Le pareti devono 

supportare gli infissi interni, quali porte, sportelli, sopraluci, ecc. Le pareti verticali possono 

essere costituite dai seguenti componenti: 

- elemento di parete (muratura, pannello ecc.), costituito da uno o più strati; 

- zoccolino battiscopa (gres, plastica, legno ecc.), elemento di raccordo tra la parete e il 

pavimento; 

- giunto laterale verticale, elemento di raccordo con la struttura portante; 

- giunto superiore orizzontale, elemento di raccordo con il solaio superiore; 

- giunto inferiore orizzontale, elemento di raccordo con il solaio inferiore; 

- sopralzo, elemento di parete collocato ad altezza superiore a quella delle porte; 

- fascia di aggiustaggio, superiore o laterale, elemento con funzioni di raccordo rispetto alle 

strutture, alle partizioni o agli elementi tecnici; 

- infisso interno verticale (porta, passacarte, sportello, sopraluce, sovraporta, telaio vetrato). 

 

8.1.2 Norme di riferimento 

UNI 8087 – Edilizia residenziale. Partizioni interne verticali. Analisi dei requisiti; 

UNI PROVVISORIA 9269 – Pareti verticali. Prova di resistenza agli urti. 

UNI 8290-1 – Edilizia residenziale. Sistema tecnologico. Classificazione e terminologia; 

UNI 8290-2 – Edilizia residenziale. Sistema tecnologico. Analisi dei requisiti; 

UNI 8290-3 – Edilizia residenziale. Sistema tecnologico. Analisi degli agenti; 

UNI 7960 – Edilizia residenziale. Partizioni interne. Terminologia; 

UNI 8326 – Edilizia residenziale. Pareti interne semplici. Prove di resistenza ai carichi sospesi; 

UNI 8327 – Edilizia residenziale. Pareti interne semplici. Prova di resistenza al calore per 

irraggiamento; 

UNI 10700 – Partizioni interne. Pareti interne mobili. Terminologia e classificazione; 

UNI 10815 – Pareti interne mobili. Attrezzabilità per impianti tecnici. Criteri generali; 

UNI 10816 – Pareti interne mobili. Attrezzabilità con equipaggiamenti di servizio. Criteri 

generali; 

UNI 10817 – Pareti interne mobili. Collegamenti di messa a terra. Requisiti e verifica; 

UNI 10820 – Partizioni interne. Pareti interne mobili. Analisi dei requisiti; 

UNI 10879 – Pareti interne mobili. Prova di resistenza ai carichi sospesi e orizzontali; 

UNI 10880 – Pareti interne mobili. Requisiti e metodi di prova di resistenza agli urti; 

UNI 11004 – Partizioni interne. Pareti interne mobili. Tipologie significative per la 

determinazione del potere fono-isolante; 

UNI 8201 – Edilizia residenziale. Pareti interne semplici. Prova di resistenza agli urti da corpo 

molle e duro; 

UNI 8326 – Edilizia residenziale. Pareti interne semplici. Prove di resistenza ai carichi sospesi; 

UNI 8327 – Edilizia residenziale. Pareti interne semplici. Prova di resistenza al calore per 

irraggiamento; 

UNI EN 13084-6 – Camini strutturalmente indipendenti. Parte 6: Pareti interne di acciaio. 

Progettazione e costruzione; 

UNI EN 13084-7 – Camini strutturalmente indipendenti. Parte 7: Specifiche di prodotto 

applicabili ad elementi cilindrici di acciaio da utilizzare per camini di acciaio a parete 

singola e per pareti interne di acciaio; 
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UNI EN 438-7 – Laminati decorativi ad alta pressione (HPL). Pannelli a base di resine 

termoindurenti (generalmente chiamati laminati). Parte 7: Laminati stratificati e pannelli 

compositi HPL per applicazioni su pareti interne ed esterne e su soffitti; 

UNI EN 594 – Strutture di legno. Metodi di prova. Resistenza rigidezza di piastra di pannelli per 

pareti con telaio di legno; 

UNI EN 596 – Strutture di legno. Metodi di prova. Prova di impatto con un corpo morbido su 

pareti con telaio di legno; 

UNI 10386 – Materie plastiche cellulari rigide. Pannelli compositi con anima di poliuretano 

espanso rigido e paramenti rigidi per coperture, pareti perimetrali verticali esterne e di 

partizione interna. Tipi, requisiti e prove. 

 

8.2 Prodotti a base di laterizio, di calcestruzzo alleggerito, ecc.  

I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale ma 

unicamente di chiusura nelle pareti esterne e partizioni, devono rispondere alle prescrizioni 

del progetto esecutivo e, a loro completamento, alle seguenti prescrizioni: 

- gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante trafilatura o pressatura con materiale 

normale o alleggerito devono rispondere alla norma UNI EN 771-1; 

- gli elementi di calcestruzzo alleggerito, 1200 kg/m3≤  ≤1400 kg/m3, devono rispondere alla 

norma UNI EN 771-3; 

- gli elementi di silicato di calcio devono rispondere alla norma UNI EN 771-2; 

- gli elementi di pietra naturale devono rispondere alla norma UNI EN 771-6; 

- gli elementi di pietra agglomerata devono rispondere alla norma UNI EN 771-5. 

L’appaltatore, per ogni prodotto da impiegare, deve fornire alla direzione dei lavori le 

schede tecniche rilasciate dal produttore. 

 

8.2.1  Norme di riferimento 

UNI EN 771-1 – Specifica per elementi per muratura. Parte 1: Elementi per muratura di 

laterizio; 

UNI EN 771-2 – Specifica per elementi di muratura. Parte 2: Elementi di muratura di silicato di 

calcio; 

UNI EN 771-3 – Specifica per elementi di muratura. Parte 3: Elementi per muratura di 

calcestruzzo vibrocompresso (aggregati pesanti e leggeri); 

UNI EN 771-4 – Specifica per elementi di muratura. Parte 4: Elementi di muratura di 

calcestruzzo aerato autoclavato; 

UNI EN 771-5 – Specifica per elementi di muratura. Parte 5: Elementi per muratura di pietra 

agglomerata; 

UNI EN 771-6 – Specifica per elementi di muratura. Parte 6: Elementi di muratura di pietra 

naturale. 

 

 

8.3 Prodotti a base di cartongesso 

I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto esecutivo e, 

in mancanza, alle prescrizioni seguenti:  

- spessore con tolleranza di ± 0,5 mm; 

- lunghezza e larghezza con tolleranza di ± 2 mm; 

- resistenza all’impronta, all’urto e alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio); 

- basso assorbimento d’acqua; 
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- bassa permeabilità al vapore (prodotto abbinato a barriera al vapore); 

- resistenza all’incendio dichiarata; 

- isolamento acustico dichiarato. 

I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto esecutivo e, in loro mancanza, 

quelli dichiarati dal produttore e approvati dalla direzione dei lavori. 

 

 

Art. 9. Infissi in metallo 

 

9.1 Definizioni 

Si definiscono infissi gli elementi edilizi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di 

persone, animali, oggetti e sostanze liquide o gassose tra spazi interni ed esterni 

dell’organismo edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno. 

Il serramento, invece, è definito come l’elemento tecnico con la funzione principale di 

regolare in modo particolare il passaggio di persone, animali, oggetti, e sostanze liquide o 

gassose, energia, aria ecc. 

Essi si dividono in elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili). 

Gli infissi si dividono, a loro volta, in porte, finestre e schermi. 

I meccanismi di apertura e chiusura degli infissi devono essere facilmente manovrabili e 

percepibili e le parti mobili devono poter essere usate esercitando una lieve pressione. 

Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio 

si fa riferimento alla norma UNI 8369 (varie parti). 

 

NORME DI RIFERIMENTO 

UNI 7895 – Disegni tecnici. Designazione simbolica del senso di chiusura e delle facce delle 

porte, finestre e persiane; 

UNI 8369-1 – Edilizia. Chiusure verticali. Classificazione e terminologia; 

UNI 8369-2 – Edilizia. Pareti perimetrali verticali. Classificazione e terminologia; 

UNI 8369-3 – Edilizia. Chiusure verticali. Classificazione e terminologia dei serramenti esterni 

verticali; 

UNI 8369-4 – Edilizia. Chiusure verticali. Classificazione e terminologia degli schermi; 

UNI 8369-5 – Edilizia. Chiusure verticali. Giunto tra pareti perimetrali verticali e infissi esterni. 

Terminologia e simboli per le dimensioni; 

UNI 8370 – Edilizia. Serramenti esterni. Classificazione dei movimenti di apertura delle ante. 

 

9.2 Campioni 

L’appaltatore dovrà esibire un campione di ogni tipologia di ogni infisso della fornitura ai fini 

dell’approvazione da parte della direzione dei lavori. 

Il campione di infisso deve essere limitato ad un modulo completo di telaio, parte apribile e 

cerniere, meccanismi di chiusura, comandi, accessori e guarnizioni. Resta inteso che i 

manufatti che saranno consegnati in cantiere dovranno essere tassativamente uguali ai 

campioni approvati dal direttore dei lavori, comprese le anodizzazioni e/o le verniciature. 

L’appaltatore deve consegnare l’attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni 

contrattuali e alle normative vigenti. 
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9.3 Marcatura CE 

Il marchio CE non riguarda la posa in opera. L’attestazione obbligatoria deve riguardare 

almeno i seguenti requisiti (UNI EN 14351-1):  

- tenuta all’acqua, mediante la prova in laboratorio (norma UNI EN 1027); 

- permeabilità all’aria, mediante la prova in laboratorio (norma UNI EN 1026); 

- resistenza al vento, mediante prova in laboratorio (norma UNI EN 12211); 

- resistenza termica, mediante il procedimento di calcolo indicato dalla norma UNI EN ISO 

10077-1 oppure 10077-2 o in alternativa con la prova in laboratorio (norma UNI EN ISO 12657-

1); 

- prestazione acustica, mediante procedimento di calcolo o, in alternativa, con la prova in 

laboratorio (norma UNI EN ISO 140-3); 

- emissione di sostanze dannose verso l’interno del locale; 

- resistenza all’urto. 

Le tipologie di serramenti più importanti con l’obbligo della marcatura CE sono le seguenti: 

- porte per uso esterno ad esclusivo uso dei pedoni (ad una o due ante; con pannelli laterali 

e/o sopraluce); 

- porte destinate ad uscita di sicurezza con maniglioni antipanico; 

- finestre (uso esterno) ad una e due ante (incluso le guarnizioni di tenuta alle intemperie); 

- porte finestre (uso esterno) ad una e due ante (incluso le guarnizioni di tenuta alle 

intemperie); 

- finestre scorrevoli orizzontali; 

- finestre francesi; 

- finestre da tetto con o senza materiali antifiamma; 

- porte blindate per uso esterno; 

- porte automatiche (con radar) motorizzate; 

- tutti i prodotti che possono essere in versione manuale o motorizzata; 

- tutti i prodotti che possono essere ciechi, parzialmente o totalmente vetrati; 

- tutti i prodotti che possono essere assemblati in due o più unità. 

 

NORMA DI RIFERIMENTO 

UNI EN 14351-1 – Finestre e porte. Norma di prodotto, caratteristiche prestazionali. Parte 1: 

Finestre e porte esterne pedonali senza caratteristiche di resistenza al fuoco e/o di tenuta al 

fumo. 

 

9.4 Documentazione da fornire al direttore dei lavori 

L’appaltatore è obbligato a fornite al direttore dei lavori la documentazione rilasciata dal 

produttore riguardante: 

- dichiarazione di conformità a norma dei prodotti forniti; 

- istruzioni di installazione del prodotto; 

- istruzioni sull’uso e sulla manutenzione dei prodotti; 

- marcatura CE. 

 

 

9.5 Serramenti interni ed esterni 

 I serramenti interni ed esterni (finestre, porte-finestre e similari) dovranno essere realizzati 

seguendo le prescrizioni indicate nei disegni costruttivi. In mancanza di prescrizioni (o in 

presenza di prescrizioni limitate), si intende che comunque devono, nel loro insieme, essere 
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realizzati in modo da resistere alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e 

contribuire, per la parte di loro spettanza, al mantenimento negli ambienti delle condizioni 

termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, ecc. Lo svolgimento delle funzioni predette 

deve essere mantenuto nel tempo. 

Il direttore dei lavori potrà procedere all’accettazione dei serramenti mediante: 

- il controllo dei materiali che costituiscono l’anta e il telaio, i loro trattamenti preservanti e i 

rivestimenti;  

- il controllo dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti e degli accessori;  

- il controllo delle caratteristiche costruttive (in particolare, dimensioni delle sezioni resistenti, 

conformazione dei giunti e connessioni realizzate meccanicamente – viti, bulloni, ecc. – e per 

aderenza –colle, adesivi, ecc. – e, comunque, delle parti costruttive che direttamente 

influiscono sulla resistenza meccanica, sulla tenuta all’acqua, all’aria, al vento e sulle altre 

prestazioni richieste. 

L’attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o 

documentazione fornita dall’appaltatore al direttore dei lavori. 

 

9.6  Accessori 

Tutti gli accessori impiegati per i serramenti devono avere caratteristiche resistenti alla 

corrosione atmosferica e tali da assicurare al serramento le prescritta resistenza meccanica, 

la stabilità e la funzionalità per le condizioni d’uso a cui il serramento è destinato. 

Gli accessori devono essere compatibili con le superfici con cui devono essere posti a 

contatto. 

 

9.7 Guarnizioni 

Le guarnizioni dei serramenti devono garantire le prestazioni di tenuta all’acqua, 

permeabilità all’aria, isolamento acustico,e, inoltre, devono essere compatibili con i materiali 

con cui devono venire a contatto. 

Le guarnizioni dei giunti apribili devono potere essere facilmente sostituibili e dovranno essere 

esclusivamente quelle originali. 

 

NORME DI RIFERIMENTO 

UNI EN 12365-1 – Accessori per serramenti. Guarnizioni per porte, finestre, chiusure oscuranti e 

facciate continue. Parte 1: Requisiti prestazionali e classificazione; 

UNI EN 12365-2 – Accessori per serramenti. Guarnizioni per porte, finestre, chiusure oscuranti e 

facciate continue. Parte 2: Metodi di prova per determinare la forza di compressione;  

UNI EN 12365-3 – Accessori per serramenti. Guarnizioni per porte, finestre, chiusure oscuranti e 

facciate continue. Parte 3: Metodo di prova per determinare il recupero elastico;  

UNI EN 12365-4 – Accessori per serramenti. Guarnizioni per porte, finestre, chiusure oscuranti e 

facciate continue. Parte 4: Metodo di prova per determinare il recupero dopo 

l’invecchiamento accelerato. 

 

9.8 Sigillanti 

I sigillanti impiegati nei serramenti devono garantire le prestazioni di tenuta all’acqua, tenuta 

all’aria, tenuta alla polvere e la realizzazione della continuità elastica nel tempo. Inoltre, 

devono essere compatibili con i materiali con cui devono venire a contatto. 

I sigillanti non devono corrodere le parti metalliche con cui vengono a contatto. 
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NORME DI RIFERIMENTO 

UNI 9610 – Edilizia. Sigillanti siliconici monocomponenti per giunti. Requisiti e prove; 

UNI 9611 – Edilizia. Sigillanti siliconici monocomponenti per giunti. Confezionamento; 

UNI EN 26927 – Edilizia. Prodotti per giunti. Sigillanti. Vocabolario; 

UNI EN 27390 – Edilizia. Sigillanti per giunti. Determinazione della resistenza allo scorrimento;  

UNI EN 28339 – Edilizia. Sigillanti per giunti. Determinazione delle proprietà tensili; 

UNI EN 28340 – Edilizia. Prodotti per giunti. Sigillanti. Determinazione delle proprietà tensili in 

presenza di trazione prolungata nel tempo; 

UNI EN 28394 – Edilizia. Prodotti per giunti. Determinazione dell’estrudibilità dei sigillanti 

monocomponenti; 

UNI EN 29048 – Edilizia. Prodotti per giunti. Determinazione dell’estrudibilità dei sigillanti per 

mezzo di un apparecchio normalizzato. 

 

9.9  Caratteristiche dei vetri 

I vetri devono rispondere ai requisiti di risparmio energetico, isolamento acustico, controllo 

della radiazione solare e sicurezza. 

 

NORME DI RIFERIMENTO 

UNI EN 410 – Vetro per edilizia. Determinazione delle caratteristiche luminose e solari delle 

vetrate; 

UNI EN ISO 10077-1 – Prestazione termica di finestre, porte e chiusure oscuranti. Calcolo della 

trasmittanza termica. Parte 1: Generalità; 

UNI EN ISO 10077-2 – Prestazione termica di finestre, porte e chiusure. Calcolo della 

trasmittanza termica. Metodo numerico per i telai. 

 

a) vetri isolanti: 

UNI EN 1279-1 – Vetro per edilizia. Vetrate isolanti. Parte 1: Generalità, tolleranze dimensionali 

e regole per la descrizione del sistema; 

UNI EN 1279-2 – Vetro per edilizia. Vetrate isolanti. Parte 2: Metodo per la prova di 

invecchiamento e requisiti per la penetrazione del vapore d’acqua; 

UNI EN 1279-3 – Vetro per edilizia. Vetrate isolanti. Parte 3: Prove d’invecchiamento e requisiti 

per la velocità di perdita di gas e per le tolleranze di concentrazione del gas; 

UNI EN 1279-4 – Vetro per edilizia. Vetrate isolanti. Parte 4: Metodo di prova per le proprietà 

fisiche delle sigillature del bordo; 

UNI EN 1279-5 – Vetro per edilizia. Vetrate isolanti. Parte 5: Valutazione della conformità; 

UNI EN 1279-6 – Vetro per edilizia. Vetrate isolanti. Parte 6: Controllo della produzione in 

fabbrica e prove periodiche; 

 

 

MODALITÀ DI ESECUZIONE DELLE OPERE EDILIZIE 

 

Art. 10. Demolizioni 

 

1.2 Interventi preliminari 

L’appaltatore deve assicurarsi, prima dell’inizio delle demolizioni, dell’interruzione di 

approvvigionamenti idrici, gas, e allacci di fognature, nonché dell’accertamento e 

successiva eliminazione di elementi in amianto, in conformità alle prescrizioni del D.M. 6 



 Progetto n. 22.16.01 - MOGE 20062/200053 Rev. 00 

Ospedale San Martino Obitorio Adeguamento Impiantistico 

 CAPITOLATO SPECIALE APPALTO Progetto Definitivo 
  

 

  

 dott. ing. Giuliano Boero 31/57 

 Via Monte Zovetto, 18/E   16145-Genova (GE)  

 010.5954734 – gb.boero@fastwebnet.it – giuliano.boero@ingpec.eu  

settembre 1994 recante normative e metodologie tecniche di applicazione dell’art. 6, 

comma 3, e dell’art. 12, comma 2, della legge 27 marzo 1992, n. 257, relativa alla cessazione 

dell’impiego dell’amianto. 

Ai fini pratici, i materiali contenenti amianto presenti negli edifici possono essere divisi in tre 

grandi categorie: 

- materiali che rivestono superfici applicati a spruzzo o a cazzuola; 

- rivestimenti isolanti di tubi e caldaie; 

- una miscellanea di altri materiali comprendente, in particolare, pannelli ad alta densità 

(cemento-amianto), pannelli a bassa densità (cartoni) e prodotti tessili. I materiali in 

cemento-amianto, soprattutto sotto forma di lastre di copertura, sono quelli maggiormente 

diffusi. 

 

1.3 Sbarramento della zona di demolizione 

Nella zona sottostante la demolizione devono essere vietati la sosta e il transito di persone e 

mezzi, delimitando la zona stessa con appositi sbarramenti. 

L’accesso allo sbocco dei canali di scarico per il caricamento e il trasporto del materiale 

accumulato devono essere consentiti soltanto dopo che è stato sospeso lo scarico dall’alto. 

 

1.4 Idoneità delle opere provvisionali 

Le opere provvisionali, in legno o in ferro, devono essere allestite sulla base di giustificati 

calcoli di resistenza, e devono essere conservate in efficienza per l’intera durata del lavoro, 

secondo le prescrizioni specifiche del piano di sicurezza. 

Prima di reimpiegare elementi di ponteggi di qualsiasi tipo si deve provvedere alla loro 

revisione per eliminare le parti non ritenute più idonee.  

Il coordinatore per l’esecuzione dei lavori e/o il direttore dei lavori potrà ordinare 

l’esecuzione di prove per verificare la resistenza degli elementi strutturali provvisionali 

impiegati dall’appaltatore. 

Prima dell’inizio di lavori di demolizione, è fatto obbligo di procedere alla verifica delle 

condizioni di conservazione e di stabilità delle strutture da demolire e dell’eventuale influenza 

su strutture limitrofe. 

In relazione al risultato di tale verifica, devono essere eseguite le opere di rafforzamento e di 

puntellamento necessarie ad evitare che, durante la demolizione, si possano verificare crolli 

intempestivi o danni anche a strutture di edifici confinanti o adiacenti. 

 

1.5 Ordine delle demolizioni. Programma di demolizione 

I lavori di demolizione, come stabilito dall’art. 151 del D.Lgs, 9 aprile 2008, n. 81, devono 

procedere con cautela e con ordine, devono essere eseguiti sotto la sorveglianza di un 

preposto, e condotti in maniera da non pregiudicare la stabilità delle strutture portanti o di 

collegamento e di quelle eventuali adiacenti. 

La successione dei lavori deve risultare da apposito programma contenuto nel POS, tenendo 

conto di quanto indicato nel PSC, ove previsto, che deve essere tenuto a disposizione degli 

organi di vigilanza. 

 

1.6 Allontanamento e /o deposito delle materie di risulta 

Il materiale di risulta ritenuto inutilizzabile dal direttore dei lavori per la formazione di rilevati o 

rinterri, deve essere allontanato dal cantiere per essere portato a rifiuto presso pubblica 
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discarica o altra discarica autorizzata. Diversamente, l’appaltatore potrà trasportare a sue 

spese il materiale di risulta presso proprie aree. 

Il materiale proveniente dagli scavi che dovrà essere riutilizzato, dovrà essere depositato 

entro l’ambito del cantiere, o sulle aree precedentemente indicate, ovvero in zone tali da 

non costituire intralcio al movimento di uomini e mezzi durante l’esecuzione dei lavori. 

 

 

Art. 11. Opere di impermeabilizzazione 

 

1.7 Definizioni 

Si definiscono opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre entro 

valori prefissati) il passaggio di acqua (sotto forma liquida o vapore) attraverso una parte 

dell’edificio (pareti, fondazioni, pavimenti contro terra, ecc.) o, comunque, lo scambio 

igrometrico tra ambienti. 

Le opere di impermeabilizzazione si dividono in: 

- impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti; 

- impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate. 

 

1.8 Categorie di impermeabilizzazioni  

Le impermeabilizzazioni si intendono suddivise nelle seguenti categorie: 

- impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue; 

- impermeabilizzazioni di pavimentazioni; 

- impermeabilizzazioni di opere interrate; 

- impermeabilizzazioni di elementi verticali (non risalita d’acqua). 

 

1.9 Realizzazione  

Per la realizzazione delle diverse categorie si utilizzeranno i materiali e le modalità indicate 

negli altri documenti progettuali. Ove non siano specificate in dettaglio nel progetto, o a suo 

completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

- per le impermeabilizzazioni di coperture, si veda il relativo articolo di questo capitolato. 

- per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni, si veda l’articolo sui prodotti per 

pavimentazione. 

 

1.9.1 Impermeabilizzazione di opere interrate 

Per l’impermeabilizzazione di opere interrate valgono le prescrizioni di seguito indicate. 

Per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che per 

resistenza meccanica a trazione, agli urti e alla lacerazione, meglio si prestano a sopportare 

l’azione del materiale di rinterro (che, comunque, dovrà essere ricollocato con le dovute 

cautele). Le resistenze predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari 

e/o di protezione ed essere completate da soluzioni adeguate per ridurre entro limiti 

accettabili le azioni di insetti, muffe, radici e sostanze chimiche presenti del terreno. Inoltre, 

durante la realizzazione, si curerà che i risvolti, i punti di passaggio di tubazioni, ecc. siano 

accuratamente eseguiti, onde evitare sollecitazioni localizzate o provocare distacchi e punti 

di infiltrazione. 

Per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la 

formazione di interspazi per la circolazione di aria) si opererà come indicato sopra circa la 
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resistenza meccanica. Per le soluzioni ai bordi e nei punti di attraversamento di tubi, ecc. si 

eseguirà con cura la soluzione adottata in modo da non costituire punti di infiltrazione e di 

debole resistenza meccanica. 

Per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete più 

esterna (a contatto con il terreno), in modo da avere continuità e adeguata resistenza 

meccanica. Al fondo dell’intercapedine si formeranno opportuni drenaggi dell’acqua che 

limitino il fenomeno di risalita capillare nella parete protetta. 

Per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi o in pasta, si sceglieranno prodotti che 

possiedano caratteristiche di impermeabilità e anche di resistenza meccanica (urti, 

abrasioni, lacerazioni). Le resistenze predette potranno essere raggiunte mediante strati 

complementari e/o di protezione, ed essere completate da soluzioni adeguate per ottenere 

valori accettabili di resistenza ad agenti biologici quali radici, insetti, muffe, ecc., nonché di 

resistenza alle possibili sostanze chimiche presenti nel terreno. Durante l’esecuzione, si curerà 

la corretta esecuzione di risvolti e dei bordi, nonché dei punti particolari quali passaggi di 

tubazioni, ecc. in modo da evitare possibili zone di infiltrazione e/o distacco. La preparazione 

del fondo, l’eventuale preparazione del prodotto (miscelazioni, ecc.), le modalità di 

applicazione – ivi comprese le condizioni ambientali (temperatura ed umidità) e quelle di 

sicurezza – saranno quelle indicate dal produttore nella sua documentazione. 

 

1.9.2  Impermeabilizzazioni di elementi verticali 

Per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d’acqua) si eseguiranno strati 

impermeabili (o drenanti) che impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua per 

capillarità, ecc.  

Gli strati dovranno essere realizzati con fogli, prodotti spalmati, malte speciali, ecc. 

curandone la continuità e la collocazione corretta nell’elemento. L’utilizzo di estrattori di 

umidità per murature, malte speciali e altri prodotti similari, sarà ammesso solo con prodotti di 

provata efficacia e osservando scrupolosamente le indicazioni del progetto e del produttore 

per la loro realizzazione. 

 

1.10 Controlli del direttore dei lavori 

Il direttore dei lavori, per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione, verificherà via 

via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelli prescritti e, 

inoltre, almeno per gli strati più significativi, verificherà che il risultato finale sia coerente con 

le prescrizioni di progetto e, comunque, con la funzione attribuita all’elemento o strato 

considerato. In particolare, verificherà i collegamenti tra gli strati, la realizzazione di 

giunti/sovrapposizioni dei singoli prodotti costituenti uno strato, l’esecuzione accurata dei 

bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito. Per quanto applicabili, 

verificherà con semplici metodi da cantiere le resistenze meccaniche (punzonamenti, 

resistenza a flessione, ecc.) l’impermeabilità dello strato di tenuta all’acqua, la continuità (o 

discontinuità) degli strati, ecc.. 

A conclusione dell’opera, eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare le resistenze 

ad azioni meccaniche localizzate, l’interconnessione e compatibilità con altre parti 

dell’edificio e con eventuali opere di completamento. 
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Art. 12. Esecuzione di intonaci 

1.11 Generalità 

L’esecuzione degli intonaci deve sempre essere preceduta da una accurata preparazione 

delle superfici. 

Le superfici da intonacare devono essere ripulite da eventuali grumi di malta, regolarizzate 

nei punti più salienti e poi accuratamente bagnate. 

Nel caso di murature in blocchetti di calcestruzzo o pareti in getto di calcestruzzo, 

l’esecuzione degli intonaci deve essere preceduta da un rinzaffo di malta fluida di sabbia e 

cemento applicata a cazzuola e tirata a frettazzo lungo in modo da formare uno strato 

molto scabro dello spessore non superiore a 5 mm. 

Non si può procedere all’esecuzione di intonaci, in particolare quelli esterni, quando le 

strutture non siano protette dagli agenti atmosferici, ossia quando vi sia la possibilità che le 

acque di pioggia possano imbibire le superfici da intonacare e neppure quando la 

temperatura minima nelle 24 ore sia tale da pregiudicare la buona presa della malta. A 

questa limitazione si può derogare nel caso degli intonaci interni eseguiti in ambienti 

provvisoriamente chiusi e provvisti di adeguate sorgenti di calore. 

Nel caso dell’esecuzione di intonaci su murature appoggiate contro strutture in 

conglomerato di cemento armato che saranno lasciate a vista, in corrispondenza delle linee 

di giunzione si devono realizzare scuretti aventi larghezza di 1 cm e profondità di 50 cm – se a 

spigolo vivo – o a 45° se le strutture in calcestruzzo si presentano con spigoli smussati. 

Se espressamente indicato nei disegni di progetto esecutivo, in corrispondenza 

dell’intersezione tra i piani verticali e i piani orizzontali degli intonaci interni, devono essere 

realizzati degli scuretti sui piani verticali aventi altezza 1 cm e profondità 50 cm. 

Nel caso di intonaci da applicare su strutture di calcestruzzo di cemento armato, si prescrive 

l’impiego di una rete metallica (o altro materiale idoneo) fissato al supporto allo scopo di 

eliminare la cavillature lungo le linee di contatto tra i due materiali di diversa costituzione. 

Gli intonaci finiti devono avere lo spessore maggiore o uguale a quello indicato nel progetto 

esecutivo o voce dell’elenco prezzi, compreso l’onere per la formazione degli spigoli, angoli, 

suggellature all’incrocio con i pavimenti e i rivestimenti e quanto altro richiesto dalla 

direzione dei lavori.  

1.12 Intonaci su superfici vecchie 

Per l’esecuzione degli intonaci su superfici vecchie, mai intonacate, si deve procedere al 

preliminare distacco di tutti gli elementi non perfettamente solidali con la muratura 

sottostante e alla lavatura delle superfici, in modo da garantire l’assoluta pulizia. 

1.13 Intonaci da eseguire su altri esistenti 

Per l’esecuzione di intonaci su altri già esistenti, si dovrà procedere al preliminare distacco di 

tutti i tratti di intonaco che non siano perfettamente solidali con la muratura sottostante, 

quindi si procederà ad una adeguata picconatura per creare una superficie su cui il nuovo 

intonaco possa aderire perfettamente e, successivamente, alla lavatura delle superfici in 

modo da garantire l’assoluta pulizia. 

 

1.14 Intonaco grezzo o rinzaffo rustico 

L’intonaco grezzo deve essere costituito da uno strato di rinzaffo rustico, applicato con 

predisposte poste e guide, su pareti, soffitti e volte sia per interni che per esterni. Ad 
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applicazione conclusa non dovranno notarsi parti mancanti anche di piccole dimensioni, e 

la superficie dovrà essere sufficientemente ruvida da garantire l’ancoraggio dello strato 

successivo.  

L’applicazione può essere eseguita senza l’uso di guide, a mano con cazzuola o con 

macchina intonacatrice con successiva regolarizzazione dello strato di malta mediante 

staggiatura 

L’intonaco può essere composto: 

- con malta di calce e pozzolana, composta da 120 kg di calce idrata per 1 m3 di pozzolana 

vagliata; 

- con malta bastarda di calce, sabbia e cemento composta da 0,35 m3 di calce spenta, 100 

kg di cemento tipo 325 e 0,9 m3 di sabbia; 

- con malta cementizia composta da 300 kg di cemento tipo 325 per 1 m3 di sabbia; 

- con malta preconfezionata di calce naturale, costituita esclusivamente da aggregati di 

sabbie a polveri carbonatiche selezionate in curva granulometrica 0-4, legante di calce 

aerea e calce idraulica bianca. 

 

1.15 Intonaco grezzo fratazzato  

L’intonaco grezzo fratazzato  deve essere costituito da un primo strato di rinzaffo e da un 

secondo strato fratazzato rustico, applicato con predisposte poste e guide (o sesti), su pareti 

e soffitti, sia per interni che per esterni. 

 

1.16 Paraspigoli in lamiera zincata 

I paraspigoli devono essere applicati prima della formazione degli intonaci, e devono essere 

costituiti da profilati in lamiera zincata dell’altezza minima di 170 cm e dello spessore di 1 mm. 

 

1.17  Giunti di dilatazione 

I giunti di dilatazione possono essere realizzati con profili in polivinil coloruro, in acciaio 

galvanizzato, in alluminio o in lamiera verniciata, con interposto elemento elastico, resistente 

agli agenti atmosferici. Il profilo deve avere la superficie di appoggio in neoprene o con 

caratteristiche tali da compensare le eventuali irregolarità della superficie d’appoggio. Le 

modalità di applicazione devono essere quelle indicate dal produttore, come riportato nella 

scheda tecnica del prodotto.  

 

1.18 Protezione degli intonaci realizzati 

Le superfici intonacate non ancora stagionate, specie se esterne, devono risultare protette 

dagli agenti atmosferici (pioggia battente, vento, sole, gelo, ecc.), nelle modalità indicate 

dal produttore, soprattutto per evitare la repentina essiccazione per effetto dell’azione vento 

e del sole. 

 

Art. 13. Opere di serramentistica 

 

1.19 Definizioni 

Per opere di serramentistica si intendono quelle relative alla collocazione di serramenti (infissi) 

nei vani aperti delle parti murarie destinate a riceverli. 
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1.20 Posa in opera dei serramenti 

 La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel 

progetto esecutivo, e, quando non precisato, deve avvenire secondo le prescrizioni 

seguenti. 

Le finestre devono essere collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal 

progetto e, comunque, in modo da evitare sollecitazioni localizzate.  

Il giunto tra controtelaio e telaio fisso, se non progettato in dettaglio, onde mantenere le 

prestazioni richieste al serramento, dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni: 

- assicurare tenuta all’aria e isolamento acustico; 

- gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti elastico nel 

tempo. Se ciò non fosse sufficiente (giunti larghi più di 8 mm) si sigillerà anche con apposito 

sigillante capace di mantenere l’elasticità nel tempo e di aderire al materiale dei serramenti; 

- il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette sotto l’azione del 

vento o dei carichi dovuti all’utenza (comprese le false manovre). 

La posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire: 

- assicurando il fissaggio con l’ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli ad espansione, 

ecc.); 

- sigillando il perimetro esterno con malta, previa eventuale interposizione di elementi 

separatori quali non tessuti, fogli, ecc.; 

- curando l’immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, 

corrose, ecc.) dal contatto con la malta o altri prodotti utilizzati durante l’installazione del 

serramento. 

Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le finestre. 

Inoltre, si dovranno curare le altezze di posa rispetto al livello del pavimento finito. 

Per le porte con alte prestazioni meccaniche (antieffrazione), acustiche, termiche o di 

comportamento al fuoco, si rispetteranno, inoltre, le istruzioni per la posa date dal 

fabbricante e accettate dalla direzione dei lavori. 

 

1.21 Controlli del direttore di lavori 

Il direttore dei lavori, nel corso dell’esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi e alle 

procedure), verificherà via via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano 

effettivamente quelli prescritti. In particolare, verificherà la realizzazione delle sigillature tra 

lastre di vetro e telai e tra i telai fissi e i controtelai, l’esecuzione dei fissaggi per le lastre non 

intelaiate e il rispetto delle prescrizioni di progetto, del capitolato e del produttore per i 

serramenti con altre prestazioni. A conclusione dei lavori, il direttore eseguirà verifiche visive 

della corretta messa in opera e della completezza di giunti, sigillature, ecc., nonché i controlli 

orientativi circa la forza di apertura e chiusura dei serramenti (stimandole con la forza 

corporea necessaria), e l’assenza di punti di attrito non previsti. Eseguirà, quindi, prove 

orientative di tenuta all’acqua, con spruzzatori a pioggia, e all’aria, con l’uso di fumogeni, 

ecc. 

 

 

Art. 14. Opere di rifinitura varie 

 

1.22 Verniciature e tinteggiature 
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1.22.1 Attrezzatura 

Tutta l’attrezzatura che si prevede di usare per le operazioni di verniciatura o di tinteggiatura 

deve essere sottoposta all’approvazione della direzione dei lavori. 

I pennelli e i rulli devono essere del tipo, della superficie e delle dimensioni adatte alle vernici 

che si impiegheranno e al tipo di lavoro che si sta eseguendo e non dovranno lasciare 

impronte. 

L’attrezzatura per la verniciatura a spruzzo (air-less) deve essere corredata da pistole di tipo 

idoneo ad ogni singolo impiego. 

Tutta l’attrezzatura, infine, deve essere mantenuta sempre in ottime condizioni di 

funzionamento. Si raccomanda, perciò, la pulizia più accurata per il successivo riutilizzo. 

 

1.22.2  Campionature 

L’appaltatore dovrà predisporre dei campioni dei supporti, possibilmente dello stesso 

materiale, sul quale saranno applicati i prodotti vernicianti o pitture con i trattamenti 

secondo i cicli previsti in più tonalità di tinte, per consentire alla direzione dei lavori di operare 

una scelta. 

Secondo le disposizioni impartite, si dovrà completare un pannello, un tratto di muratura o un 

locale completo. La totalità del lavoro potrà procedere solo dopo l’approvazione della 

direzione dei lavori. 

L’elemento scelto come campione servirà come riferimento al quale si dovrà uniformare 

l’intera opera da eseguire. 

 

1.22.3  Preparazione delle superfici 

Le operazioni di tinteggiatura o di verniciatura devono essere precedute da un’accurata 

preparazione delle superfici interessate (asportazione di carta da parati, asportazione di 

tempere, carteggiatura, lavaggio sgrassante, lavatura, neutralizzazione, rasatura, 

raschiature, maschiettatura, sabbiatura e/ scrostatura, spolveratura, spazzolatura, 

stuccature, levigature, ecc.), con sistemi idonei ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro.  

 

1.22.4  Stato delle superfici murarie e metalliche 

Le superfici murarie nuove devono essere prive di qualsiasi residuo di lavorazione precedente 

a quello del rivestimento protettivo o decorativo.  

Le superfici metalliche nuove devono essere prive di calamina, ruggine, incrostazioni di 

malta, grassi, residui oleosi o untuosi e non essere trattati con pitture di fondo antiruggine o 

wash primer.  

Le superfici dei manufatti lignei devono essere prive di tracce di residui untuosi o di pitture di 

fondo, nonché prive di fessurazioni e irregolarità trattate con mastici o stucchi non idonei. 

 

1.22.5  Preparazione dei prodotti 

La miscelazione e la posa in opera di prodotti monocomponenti e bicomponenti deve 

avvenire nei rapporti, nei modi e nei tempi indicati dalle schede tecniche rilasciate dal 

produttore onde evitare alterazioni del prodotto. 

 

1.22.6  Esecuzione  
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1.22.6.1 Tinteggiatura di pareti 

La tinteggiatura deve essere eseguita, salvo altre prescrizioni, a pennello, a rullo, a spruzzo, 

ecc., in conformità con i modi fissati per ciascun tipo di lavorazione e nei modi indicati dal 

produttore. 

 

1.22.6.1.1 Tinteggiatura con pittura alla calce  

Le pareti da tinteggiare devono essere preventivamente trattate con una mano di latte di 

calce. La tinta a calce, prima dell’impiego, deve essere passata attraverso un setaccio 

molto fine, onde eliminare granulosità e corpi estranei. Per ottenere il fissaggio deve essere 

mescolata alla tinta, nelle proporzioni indicate dal fabbricante, colla a base di acetato di 

polivinile. 

Successivamente deve essere applicata a pennello la prima mano di tinta, mentre la 

seconda mano deve essere data a mezzo di pompa. 

Le tinteggiature a calce non devono essere applicate su pareti con finitura a gesso. 

Le pareti tinteggiate non devono presentare, neppure in misura minima, il fenomeno di 

sfarinamento e spolverio. 

 

1.22.6.1.2 Tinteggiatura con idropittura a base di resine sintetiche 

Deve essere anzitutto applicata, sulle superfici da trattare, una mano di fondo isolante, 

impiegando il prodotto consigliato dal produttore. 

Dopo la completa essiccazione della mano di preparazione, si deve procedere 

all’applicazione delle due mani di tinta, intervallate l’una dall’altra di almeno 12 ore. 

L’applicazione può essere eseguita sia a pennello che a rullo. 

Lo spessore minimo dello strato secco per ciascuna mano deve essere di 20 microns per gli 

interni e di 35 microns per gli esterni. 

 

1.22.6.1.3 Tinteggiatura con idropittura opaca coprente naturale per interni. 

La tinteggiatura con idropittura opaca coprente naturale per interni, altamente traspirante, 

adatta per tutte le superfici murali, vecchie e nuove, composta da albume, latte, carbonati 

di calcio e altre polveri naturali, deve essere effettuata mediante preparazione del supporto 

con spazzolatura e pulizia della superficie. Prima dell’applicazione, se l’intonaco è asciutto, è 

necessario inumidire la superficie con acqua. Infine, occorre applicare minimo due mani a 

pennello, diluendo con circa il 15-25% di acqua.  

 

1.22.6.1.4 Tinteggiatura con pittura a base di silicati di potassio. 

La tinteggiatura con pittura a base di silicati di potassio e pigmenti selezionati, per esterni, a 

due strati in tinta unita chiara su intonaco civile esterno richiede: 

- la preparazione del supporto mediante spazzolatura con raschietto e spazzola di saggina 

per eliminare corpi estranei quali grumi, scabrosità, bolle, alveoli edifetti di vibrazione; 

- la preparazione del supporto mediante spazzolatura con stuccatura di crepe e cavillature, 

per ottenere omogeneità e continuità delle superfici da imbiancare e tinteggiare; 

- l’imprimitura ad uno strato di isolante a base di resine acriliche all’acqua dato a pennello; 

- il ciclo di pittura con pittura a base di silicati, costituito da strato di fondo dato a pennello e 

strato di finitura dato a rullo.  
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1.22.6.2 Verniciatura 

 

1.22.6.2.1 Generalità 

L’applicazione dei prodotti vernicianti non deve essere effettuata su superfici umide,. 

Lintervallo di tempo fra una mano e la successiva deve essere – salvo diverse prescrizioni – di 

24 ore, la temperatura ambiente non deve superare i 40°C e la temperatura delle superfici 

dovrà essere compresa fra i 5 e 50°C, con un massimo di 80% di umidità relativa. In generale, 

ogni strato di pittura deve essere applicato dopo l’essiccazione dello stato precedente, e 

comunque secondo le esigenze richieste dagli specifici prodotti vernicianti impiegati. La 

verniciatura, soprattutto per le parti visibili, non deve presentare colature, festonature e 

sovrapposizioni anormali. 

Le modalità di applicazione possono essere a pennello e a spruzzo. 

Nell’applicazione a pennello ciascuna mano deve essere applicata pennellando in modo 

che aderisca completamente alla superficie. La vernice deve essere tirata in maniera liscia e 

uniforme, senza colature, interruzioni, bordi sfuocati o altri difetti, e in modo da risultare 

compatta e asciutta prima che venga applicata la seconda mano. Bisognerà osservare il 

tempo minimo indicato dal produttore per l’applicazione fra una mano e l’altra. 

L’applicazione a spruzzo deve essere effettuata prima in un senso e quindi nel senso opposto, 

fino a coprire tutta la superficie. La vernice che deve essere impiegata dovrà essere solo del 

tipo a spruzzo. Si dovranno ricoprire opportunamente le superfici circostanti, perché non si 

abbiano a sporcare altri manufatti. 

Le opere di verniciatura su manufatti metallici devono essere precedute da accurate 

operazioni di pulizia (nel caso di elementi esistenti) e rimozione delle parti ossidate. Deve, 

quindi, essere applicata almeno una mano di vernice protettiva, e un numero non inferiore a 

due mani di vernice del tipo e del colore previsti fino al raggiungimento della completa 

uniformità della superficie. 

Nelle opere di verniciatura eseguite su intonaco, oltre alle verifiche della consistenza del 

supporto e alle successive fasi di preparazione, si deve attendere un adeguato periodo, 

fissato dalla direzione dei lavori, di stagionatura degli intonaci, trascorso il quale si può 

procedere all’applicazione di una mano di imprimitura (eseguita con prodotti speciali), o di 

una mano di fondo più diluita alla quale seguiranno altre due mani di vernice del colore e 

delle caratteristiche fissate. 

 

1.22.6.2.2 Verniciatura a smalto (tradizionale) 

Prima di applicare lo smalto, si deve procedere alla stuccatura, per eliminare eventuali difetti 

che, pur essendo di limitatissima entità e rientranti nelle tolleranze, possono essere presenti 

sulle superfici dei manufatti. 

Le parti stuccate, dopo accurata scartavetratura, devono essere ritoccate con lo smalto. 

Si applica successivamente la prima mano di smalto e, dopo la completa essicazione di 

questa, la seconda mano. 

La tonalità di colore di ciascuna mano deve essere differente, in modo da permettere 

l’agevole accertamento del numero delle passate applicate. 

Lo spessore dello strato secco di ciascuna mano non deve essere inferiore a 25 microns. 

Deve essere evitato ogni danneggiamento alle superfici verniciate dipendente da distacchi 

di lembi dello strato di vernice, in conseguenza di aderenza delle varie superfici fra loro, 

come, ad esempio, fra i battenti mobili e i telai fissi di serramenti. 
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1.22.6.2.3 Verniciatura protettiva opere in ferro che non siano preverniciate o trattate con 

antiruggine  

La verniciatura protettiva di serramenti, telai metallici, e tutte le esistenti opere in ferro che 

non siano preverniciate o trattate con antiruggine, deve rispettare le seguenti fasi: 

- spazzolatura con spazzole metalliche per asportare ruggine, calamina, sporcizia e sostanze 

grasse, malte, calcestruzzo o vecchie verniciature; 

- applicazione a pennello di un primo strato di antiruggine al minio oleofenolico o cromato di 

zinco; 

- applicazione di un secondo strato di antiruggine al minio oleofenolico o cromato di zinco, a 

48 ore di distanza, sempre a pennello (in totale, le due mani dovranno dare una pellicola di 

minimo 50 microns); 

- applicazione di una prima mano di smalto sintetico, dato a pennello per uno spessore 

minimo di 30 microns; 

- applicazione di una mano a finire di smalto sintetico, dato a pennello per uno spessore 

minimo di 30 microns. 

Per le opere in ferro che sono fornite con la prima mano di antiruggine già applicata, il ciclo 

di verniciatura deve essere limitato all’applicazione della seconda mano di antiruggine e di 

stuccatura, e di due mani di smalto sintetico. 

 

1.22.6.2.4 Verniciatura di opere in ferro, prezincate o comunque zincate a bagno 

La verniciatura di opere in ferro, prezincate o comunque zincate a bagno, deve rispettare le 

seguenti fasi: 

- decappaggio delle opere eseguite con panni imbevuti di solvente approvato; 

- asportazione con panno asciutto della patina lasciata dal solvente, da eseguire dopo due 

ore; 

- applicazione a pennello di una mano di wash-primer passivante della zincatura; 

- applicazione a pennello di una prima mano di copertura con smalto sintetico per uno 

spessore minimo di 30 microns; 

 - applicazione a pennello di una mano a finire di smalto sintetico per uno spessore minimo di 

30 microns. 

 

 

1.22.7 Protezione 

Le opere verniciate devono essere protette, fino al completo essiccamento, dalla polvere, 

dall’acqua e da ogni altra fonte di degradazione. La pitturazione deve essere eseguita 

sempre in ambiente protetto dagli agenti atmosferici che possono pregiudicare 

l’essiccamento della vernice, e nelle condizioni di umidità e di temperatura dell’ambiente 

indicate dal produttore della vernice o della pittura. 

 

1.22.8 Controllo  

Il direttore dei lavori potrà controllare lo spessore degli strati di vernice con apposita 

strumentazione magnetica. È ammessa una tolleranza di +/– 10%. Deve essere controllato 

anche che il consumo a metro quadro del prodotto corrisponda a quanto indicato dal 

produttore. 

Per l’esecuzione delle prove si citano le seguenti norme UNI di riferimento: 
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UNI 8754 – Edilizia. Verniciature, pitturazioni, RPAC, tinteggiature, impregnazioni superficiali. 

Caratteristiche e metodi di prova; 

UNI 8755 – Edilizia. Prodotti per sistemi di verniciatura, pitturazione, RPAC, tinteggiatura, 

impregnazione superficiale e misti. Caratteristiche di attitudine all’immagazzinamento e 

all’applicazione; 

UNI 8756 – Edilizia. Prodotti per sistemi di verniciatura, pitturazione, RPAC, tinteggiatura, 

impregnazione superficiale e misti. Caratteristiche di identificazione e metodi di prova. 

Un’altra norma di riferimento è data dall’ultima edizione del capitolato tecnico d’appalto 

per opere di pitturazione edile-industriale, edito dalla Associazione Nazionale Imprese di 

Verniciatura, Decorazione e Stuccatura (ANVIDES). 

 

1.22.9 Smaltimento rifiuti 

L’appaltatore ha l’obbligo di non scaricare in fognatura e di non disperdere nell’ambiente il 

prodotto e/o il contenitore. 

In caso di spargimenti, occorre assorbire con sabbia. I rifiuti derivanti, classificabili come 

speciali, devono essere smaltiti in apposite discariche autorizzate rispettando le normative 

locali e nazionali in vigore, e ottenendo preventivamente l’autorizzazione degli enti preposti. 

 

1.23 Esecuzione di decorazioni 

Per l’esecuzione delle decorazioni, sia nelle pareti interne che nei prospetti esterni, la 

direzione dei lavori può fornire all’appaltatore, qualora non compresi tra i disegni di contratto 

o ad integrazione degli stessi, i necessari particolari costruttivi e modalità esecutive. 

Le campionature devono essere sottoposte all’accettazione del direttore dei lavori. 

 

1.24 Rivestimenti per interni  

 

1.24.1 Definizioni  

Si definisce sistema di rivestimento il complesso di strati di prodotti della stessa natura o di 

natura diversa, omogenei o disomogenei, che realizzano la finitura dell’edificio. 

 

1.24.2 Sistemi realizzati con prodotti rigidi 

Per le piastrelle di ceramica (o lastre di pietra, ecc. con dimensioni e pesi similari), si 

procederà alla posa su letto di malta svolgente funzioni di strato di collegamento e di 

compensazione, curando la sufficiente continuità dello strato stesso, lo spessore, le condizioni 

ambientali di posa (temperatura e umidità) e di maturazione. Si valuterà, inoltre, la 

composizione della malta, onde evitare successivi fenomeni di incompatibilità chimica o 

termica con il rivestimento e/o con il supporto. Durante la posa del rivestimento, si curerà 

l’esecuzione dei giunti, il loro allineamento, la planarità della superficie risultante e il rispetto 

di eventuali motivi ornamentali. In alternativa alla posa con letto di malta, si procederà 

all’esecuzione di uno strato ripartitore avente adeguate caratteristiche di resistenza 

meccanica, planarità, ecc., in modo da applicare successivamente uno strato di 

collegamento (o ancoraggio), costituito da adesivi aventi adeguate compatibilità chimiche 

e termiche con lo strato ripartitore e con il rivestimento. Durante la posa si procederà come 

sopra descritto. 

Per le lastre di pietra, calcestruzzo, fibrocemento e prodotti similari, si procederà alla posa 

mediante fissaggi meccanici (elementi ad espansione, elementi a fissaggio chimico, ganci, 
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zanche e similari), a loro volta ancorati direttamente alla parte muraria e/o su tralicci o 

similari. I sistemi di fissaggio devono, comunque, garantire un’adeguata resistenza 

meccanica per sopportare il peso proprio e quello del rivestimento, per resistere alla 

corrosione e permettere piccole regolazioni dei singoli pezzi durante il fissaggio e il loro 

movimento in opera dovuto a variazioni termiche. Il sistema nel suo insieme deve avere un 

comportamento termico accettabile, nonché evitare di essere sorgente di rumore 

inaccettabile dovuto al vento, alla pioggia, ecc. e assolvere le altre funzioni loro affidate 

quali tenuta all’acqua e così via. Durante la posa del rivestimento si devono verificare gli 

effetti estetici previsti, l’allineamento o, comunque, la corretta esecuzione di giunti 

(sovrapposizioni, ecc.), la corretta forma della superficie risultante, ecc. 

Per le lastre, pannelli, ecc. a base di metallo o materia plastica si procederà analogamente 

a quanto descritto per le lastre. 

In base alle funzioni attribuite dal progetto al rivestimento, si cureranno l’esecuzione dei 

fissaggi e la collocazione rispetto agli strati sottostanti, onde evitare incompatibilità termiche, 

chimiche o elettriche. Saranno considerate le possibili vibrazioni o rumori indotti da vento, 

pioggia, ecc. Verranno, inoltre, verificati i motivi estetici, l’esecuzione dei giunti, la loro 

eventuale sigillatura, ecc. 

 

Art. 15. Materiali e prodotti a base di legno  

 

1.25 Generalità 

Formano oggetto delle nuove norme tecniche per le costruzioni anche le opere costituite da 

strutture portanti realizzate con elementi di legno strutturale (legno massiccio, segato, 

squadrato oppure tondo) o con prodotti strutturali a base di legno (legno lamellare incollato, 

pannelli a base di legno) assemblati con adesivi oppure con mezzi di unione meccanici, 

eccettuate quelle oggetto di una regolamentazione apposita a carattere particolare. 

Si considerano i seguenti prodotti a base di legno: 

- legno strutturale massiccio con giunti a dita legno;  

- legno lamellare incollato; 

- legno lamellare incollato con giunti a dita a tutta sezione; 

- pannelli a base di legno per uso strutturale; 

- altri prodotti a base di legno per impieghi strutturali. 

La produzione, la fornitura e l’utilizzazione dei prodotti a base di legno per uso strutturale 

devono avvenire in applicazione di un sistema di assicurazione della qualità e di un sistema 

di rintracciabilità che copra la catena di custodia dal momento della prima classificazione e 

marcatura dei singoli componenti e/o semilavorati almeno fino al momento della prima 

messa in opera. 

1.26 Il legno massiccio 

La produzione di elementi strutturali di legno massiccio a sezione rettangolare dovrà risultare 

conforme alla norma europea armonizzata UNI EN 14081 e recare la marcatura CE. 

Qualora non sia applicabile la marcatura CE, i produttori di elementi di legno massiccio per 

uso strutturale devono essere qualificati. 

Il legno massiccio per uso strutturale è un prodotto naturale, selezionato e classificato in 

dimensioni d’uso secondo la resistenza, elemento per elemento, sulla base delle normative 

applicabili. 
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I criteri di classificazione garantiscono all’elemento prestazioni meccaniche minime 

statisticamente determinate, senza necessità di ulteriori prove sperimentali e verifiche, 

definendone il profilo resistente, che raggruppa le proprietà fisico-meccaniche, necessarie 

per la progettazione strutturale. 

La classificazione può avvenire assegnando all’elemento una categoria, definita in relazione 

alla qualità dell’elemento stesso con riferimento alla specie legnosa e alla provenienza 

geografica, sulla base di specifiche prescrizioni normative. Al legname appartenente a una 

determinata categoria, specie e provenienza, può essere assegnato uno specifico profilo 

resistente, utilizzando le regole di classificazione base previste nelle normative applicabili. 

La classe di resistenza di un elemento è definita mediante uno specifico profilo resistente 

unificato. A tal fine può farsi utile riferimento alle norme UNI EN 338 e UNI EN 1912, per legno 

di provenienza estera, e alla norma UNI 11035 (parti 1 e 2), per legno di provenienza italiana. 

Ad ogni tipo di legno può essere assegnata una classe di resistenza, se i suoi valori 

caratteristici di resistenza, di modulo elastico e di massa volumica risultano non inferiori ai 

valori corrispondenti a quella classe. 

In generale, è possibile definire il profilo resistente di un elemento strutturale anche sulla base 

dei risultati documentati di prove sperimentali, in conformità a quanto disposto nella norma 

UNI EN 384. Le prove sperimentali per la determinazione di resistenza a flessione e modulo 

elastico devono essere eseguite in maniera da produrre gli stessi tipi di effetti delle azioni alle 

quali il materiale sarà presumibilmente soggetto nella struttura. 

Per tipi di legno non inclusi in normative vigenti (emanate da CEN o da UNI), e per i quali sono 

disponibili dati ricavati su campioni piccoli e netti, è ammissibile la determinazione dei 

parametri di cui sopra, sulla base di confronti con specie legnose incluse in normative di 

dimostrata validità. 

 

NORME DI RIFERIMENTO 

UNI EN 14081-1 – Strutture di legno. Legno strutturale con sezione rettangolare classificato 

secondo la resistenza. Parte 1: Requisiti generali; 

UNI EN 14081-2 – Strutture di legno. Legno strutturale con sezione rettangolare classificato 

secondo la resistenza. Parte 2: Classificazione a macchina. Requisiti aggiuntivi per le prove 

iniziali di tipo; 

UNI EN 14081-3 – Strutture di legno. Legno strutturale con sezione rettangolare classificato 

secondo la resistenza. Parte 3: Classificazione a macchina. Requisiti aggiuntivi per il controllo 

della produzione in fabbrica; 

UNI EN 14081-4 – Strutture di legno. Legno strutturale con sezione rettangolare classificato 

secondo la resistenza. Parte 4: Classificazione a macchina. Regolazioni per i sistemi di 

controllo a macchina; 

UNI EN 338 – Legno strutturale. Classi di resistenza; 

UNI EN 1912 – Legno strutturale. Classi di resistenza. Assegnazione delle categorie visuali e 

delle specie; 

UNI EN 384 – Legno strutturale. Determinazione dei valori caratteristici delle proprietà 

meccaniche e della massa volumica; 

UNI 11035 – Legno strutturale. Classificazione a vista di legnami italiani secondo la resistenza 

meccanica: terminologia e misurazione delle caratteristiche; 

UNI 11035-2 – Legno strutturale. Regole per la classificazione a vista secondo la resistenza e i 

valori caratteristici per tipi di legname strutturale italiani. 
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MODALITÀ DI ESECUZIONE DEGLI IMPIANTI 

 

Art. 16. Impianti idrico-sanitari 

 

1.26.1 Ancoraggi delle tubazioni a vista 

Gli ancoraggi e i sostegni delle tubazioni non interrate devono essere eseguiti nei modi 

seguenti: 

- per le tubazioni di ghisa e di plastica: mediante collari in due pezzi fissati immediatamente a 

valle del bicchiere, con gambo inclinato verso il tubo. Per pezzi uguali o superiori al metro 

deve applicarsi un collare per ogni giunto; 

- per le tubazioni in acciaio e rame: mediante collari di sostegno in due pezzi, nelle tubazioni 

verticali, e mediante mensole nelle tubazioni orizzontali, poste a distanza crescente al 

crescere del diametro delle tubazioni, e, comunque, a distanza tale da evitare avvallamenti. 

 

1.26.2 Pulizia e disinfezione della rete idrica e dei serbatoi 

Le tubazioni per la distribuzione di acqua potabile, prima della messa in funzione dovranno 

essere sottoposte a: 

- prelavaggio per l’eliminazione dei residui di lavorazione e di eventuali materiali estranei; 

- lavaggio prolungato dopo l’ultimazione dell’impianto, compresa l’installazione dei rubinetti 

e degli apparecchi sanitari; 

- disinfezione mediante immissione nella rete idrica di cloro gassoso, miscela di acqua con 

cloro gassoso, miscela di acqua con ipoclorito di calcio, risciacquando fino a quando 

necessario con acqua potabile. La miscela disinfettante dovrà permanere in tutti i tratti della 

rete idrica per almeno otto ore. Deve essere garantita la presenza di almeno 50 ppm di cloro 

residuo da verificare mediante prelevamento in diversi punti della distribuzione; 

- risciacquo finale effettuato con acqua potabile sino a quando necessario, prelevando 

successivamente i campioni d’acqua da sottoporre ad analisi presso laboratori specializzati. I 

risultati delle analisi sono fondamentali e indispensabili per l’utilizzazione dell’impianto di 

distribuzione. 

I serbatoi di accumulo acqua devono essere disinfettati allo stesso modo della rete idrica, 

con la differenza che la soluzione deve fare rilevare almeno 200 ppm di cloro residuo per un 

tempo minimo di due ore. 

Durante la disinfezione, l’impresa appaltatrice deve predisporre tutti i provvedimenti 

cautelativi (avvisi, segnali, ecc.) per impedire il prelevamento d’acqua potabile da parte di 

non addetti ai lavori. 

In caso di modifiche o di ampliamento dell’impianto di distribuzione, deve essere ripetuta 

l’operazione di pulizia e di disinfezione. 

 

1.27 Isolamento termico 

Le protezioni termiche (rivestimenti isolanti) delle tubazioni devono essere costituite da 

materiali aventi bassa conducibilità termica, per due distinti scopi: 

- impedire la condensazione del vapore acqueo dell’aria nelle tubazioni e nelle 

apparecchiature attraversate da acqua fredda; 

- ridurre le dispersioni di calore nelle tubazioni e nelle apparecchiature attraversate da 

acqua calda. 
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1.28 Rete di ventilazione 

 

1.28.1 Sistemi di aerazione delle reti di ventilazione 

Per ventilazione di un impianto idrosanitario si intende il complesso di colonne e diramazioni 

che collegano le colonne di scarico e i sifoni dei singoli apparecchi sanitari con l’aria 

esterna, al fine di evitare pressioni e depressioni nella rete di scarico. Le diramazioni di 

ventilazione sono le tubazioni che collegano i sifoni degli apparecchi con le colonne di 

ventilazione, ovvero tubazioni verticali parallele alle colonne di scarico. 

La ventilazione degli impianti sanitari per lo smaltimento verso l’esterno di cattivi odori può 

essere realizzata nei seguenti modi: 

- ventilazione primaria: è ottenuta prolungando la colonna di scarico oltre la copertura 

dell’edificio, preferibilmente al di sopra del punto più alto dell’edificio, per un’altezza di 

almeno un metro. Il punto terminale deve essere dotato di cappello esalatore del tipo 

antipioggia. È consigliabile installare il tipo girevole, in modo che la bocca di aerazione si 

venga a trovare in posizione riparata rispetto al direzione del vento; 

 

1.28.2  Requisiti minimi delle tubazioni di ventilazione 

Il diametro del tubo di ventilazione di ogni singolo apparecchio dovrà essere almeno pari ai 

tre quarti del diametro della corrispondente colonna di scarico, senza superare i 50 mm. 

Nel caso in cui una diramazione di ventilazione raccolga la ventilazione singola di più 

apparecchi sanitari, il suo diametro sarà almeno pari ai tre quarti del diametro del 

corrispondente collettore di scarico, senza superare i 70 mm. 

Il diametro della colonna di ventilazione sarà costante, e sarà determinato in base al 

diametro della colonna di scarico alla quale è abbinato, alla quantità di acqua di scarico e 

alla lunghezza della colonna di ventilazione stessa. Tale diametro non potrà essere inferiore a 

quello della diramazione di ventilazione di massimo diametro che in essa si innesta. 

 

1.29 Rete di scarico delle acque reflue 

 

1.29.1  Generalità. Classificazioni 

Con il nome generico di scarichi si indicano le tubazioni in cui scorrono tutte le acque di 

rifiuto e le acque piovane. Le tubazioni destinate alla raccolta delle acque di rifiuto e quelle 

destinate alla raccolta delle acque piovane dovranno essere separate fino al recapito 

esterno. 

La rete di scarico dovrà corrispondere ai seguenti requisiti: 

- allontanare rapidamente le acque di rifiuto, senza che si formino sedimentazioni di materie 

putrescibili o incrostazioni; 

- garantire la perfetta tenuta con materiale di giunzione dotato di proprietà plastiche allo 

scopo di consentire un conveniente grado di scorrevolezza del giunto in caso di variazioni 

termiche e di possibili assestamenti strutturali; 

- impedire il passaggio di esalazioni dalle tubazioni agli ambienti abitati; 

- essere resistente a corrosione per effetto di gas e acidi corrodenti. 

Le tubazioni di scarico vengono distinte in: 
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- diramazioni di scarico, costituite dai tronchi di tubazione che collegano gli apparecchi 

sanitari alla colonna; 

- colonne di scarico, costituite da tronchi di tubazione verticale; 

- collettori di scarico, costituiti da tronchi orizzontali di tubazioni posti alla base delle colonne 

con la funzione di raccogliere le acque delle colonne e convogliarle alla fognatura urbana. 

Le tubazioni di scarico per le acque piovane non dovranno essere usate come reti di 

esalazione naturale delle fogne cittadine e delle reti di scarico delle acque di rifiuto. 

L’impianto di cui sopra si intende funzionalmente suddiviso come segue: 

- parte destinata al convogliamento delle acque (raccordi, diramazioni, colonne, collettori); 

- parte destinata alla ventilazione primaria; 

- parte destinata alla ventilazione secondaria; 

- raccolta e sollevamento sotto quota; 

- trattamento delle acque. 

 

1.29.2  Materiali 

Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali e i componenti 

indicati nei documenti progettuali, e a loro completamento, si rispetteranno le prescrizioni di 

seguito indicate. 

Il loro uso deve essere limitato alle acque di scarico con poche sostanze in sospensione e non 

saponose.  

Per la zincatura si fa riferimento alle norme sui trattamenti galvanici. Per i tubi di acciaio 

rivestiti, il rivestimento deve rispondere alle prescrizioni delle norme UNI esistenti (polietilene, 

bitume ecc.) e, comunque, non deve essere danneggiato o staccato (in tal caso, il tubo 

deve essere eliminato). 

I tubi di materiale plastico comprendono: 

- tubi di PVC per condotte all’interno dei fabbricati; 

- tubi di PVC per condotte interrate; 

- tubi di polietilene ad alta densità (PEAD) per condotte interrate; 

- tubi di polipropilene (PP); 

In generale, i materiali di cui sono costituiti i componenti del sistema di scarico devono 

rispondere alle seguenti caratteristiche:  

- minima scabrezza, al fine di opporre la minima resistenza al movimento dell’acqua; 

-impermeabilità all’acqua e ai gas, per impedire i fenomeni di trasudamento e di fuoruscita 

degli odori;  

- resistenza all’azione aggressiva esercitata dalle sostanze contenute nelle acque di scarico, 

con particolare riferimento a quelle dei detersivi e delle altre sostanze chimiche usate per 

lavaggi;  

- resistenza all’azione termica delle acque aventi temperature sino a 90°C circa;  

- opacità alla luce per evitare i fenomeni chimici e batteriologici favoriti dalle radiazioni 

luminose;  

- resistenza alle radiazioni UV, per i componenti esposti alla luce solare;  

- resistenza agli urti accidentali. 

In generale, i prodotti e i componenti devono inoltre rispondere alle seguenti caratteristiche:  

- conformazione senza sporgenze all’interno per evitare il deposito di sostanze contenute o 

trasportate dalle acque; 

- stabilità di forma in senso sia longitudinale sia trasversale; 

- sezioni di accoppiamento con facce trasversali perpendicolari all’asse longitudinale;  
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- minima emissione di rumore nelle condizioni di uso;  

- durabilità compatibile con quella dell’edificio nel quale sono montati. 

Gli accumuli e i sollevamenti devono essere a tenuta di aria per impedire la diffusione di 

odori all’esterno, ma devono avere un collegamento con l’esterno a mezzo di un tubo di 

ventilazione di sezione non inferiore a metà del tubo o della somma delle sezioni dei tubi che 

convogliano le acque nell’accumulo. 

 

1.29.3  Criteri di esecuzione 

Per la realizzazione dell’impianto, si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità 

indicate nei documenti progettuali, e, qualora non siano specificate in dettaglio nel progetto 

o a suo completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti o ulteriori disposizioni 

impartite dalla direzione dei lavori. 

Nel suo insieme, l’impianto deve: 

- essere installato in modo da consentire la facile e rapida manutenzione e pulizia; 

- permettere la sostituzione, anche a distanza di tempo, di ogni sua parte senza gravosi o non 

previsti; 

- interventi distruttivi di altri elementi della costruzione; 

- permettere l’estensione del sistema, quando previsto, e il suo facile collegamento ad altri 

sistemi analoghi. 

Le tubazioni orizzontali e verticali devono essere installate in allineamento secondo il proprio 

asse, parallele alle pareti e con la pendenza di progetto. Esse non devono passare sopra 

apparecchi elettrici o similari, o dove le eventuali fuoruscite possono provocare 

inquinamenti. Quando ciò è inevitabile, devono essere previste adeguate protezioni che 

convoglino i liquidi in un punto di raccolta.  

I raccordi con curve e pezzi speciali devono rispettare le indicazioni predette per gli 

allineamenti, le discontinuità, le pendenze, ecc. Le curve ad angolo retto non devono essere 

usate nelle connessioni orizzontali (sono ammesse tra tubi verticali e orizzontali) e sono da 

evitare le connessioni doppie e tra loro frontali e i raccordi a T. I collegamenti devono 

avvenire con opportuna inclinazione rispetto all’asse della tubazione ricevente, e in modo 

da mantenere allineate le generatrici superiori dei tubi. 

I cambiamenti di direzione devono essere fatti con raccordi che non producano apprezzabili 

variazioni di velocità o altri effetti di rallentamento. Le connessioni in corrispondenza di 

spostamento dell’asse delle colonne dalla verticale devono avvenire ad opportuna distanza 

dallo spostamento e, comunque, a non meno di dieci volte il diametro del tubo ed al di fuori 

del tratto di possibile formazione delle schiume. 

Le colonne di ventilazione secondaria, quando non hanno una fuoruscita diretta all’esterno, 

possono: 

- essere raccordate alle colonne di scarico ad una quota di almeno 15 cm più elevata del 

bordo superiore del troppopieno dell’apparecchio collocato alla quota più alta nell’edificio; 

- essere raccordate al di sotto del più basso raccordo di scarico; 

Devono, inoltre, essere previste connessioni intermedie tra colonna di scarico e ventilazione 

almeno ogni dieci connessioni nella colonna di scarico. 

I terminali delle colonne fuoriuscenti verticalmente dalle coperture devono essere a non 

meno di 0,15 m dall’estradosso per coperture non praticabili, e a non meno di 2 m per 

coperture praticabili. Questi terminali devono distare almeno 3 m da ogni finestra, oppure 

essere ad almeno 0,60 m dal bordo più alto della finestra. 
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I punti di ispezione devono essere previsti con diametro uguale a quello del tubo fino a 100 

mm, e con diametro minimo di 100 mm negli altri casi. La loro posizione deve trovarsi: 

- al termine della rete interna di scarico insieme al sifone e ad una derivazione; 

- ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45°; 

- ogni 15 m di percorso lineare, per tubi con diametro sino a 100 mm, e ogni 30 m per tubi 

con diametro maggiore; 

- ad ogni confluenza di due o più provenienze; 

- alla base di ogni colonna. 

Le ispezioni devono essere sempre consentite e gli spazi devono essere accessibili, così da 

consentire di operare con gli utensili di pulizia. Apparecchi facilmente rimovibili possono 

fungere da ispezioni. Nel caso di tubi interrati con diametro uguale o superiore a 300 mm, 

bisogna prevedere pozzetti di ispezione ad ogni cambio di direzione e, comunque, ogni 40-

50 m. 

I supporti di tubi e apparecchi devono essere staticamente affidabili, durabili nel tempo e tali 

da non trasmettere rumori e vibrazioni. Le tubazioni vanno supportate ad ogni giunzione. In 

particolare, quelle verticali almeno ogni 2,5 m e quelle orizzontali ogni 0,5 m per diametri fino 

a 50 mm; ogni 0,8 m per diametri fino a 100 mm; ogni metro per diametri oltre 100 mm. Il 

materiale dei supporti deve essere compatibile chimicamente, e in quanto a durezza, con il 

materiale costituente il tubo. 

Si devono prevedere giunti di dilatazione per i tratti lunghi di tubazioni, in relazione al 

materiale costituente e alla presenza di punti fissi, quali parti murate o vincolate rigidamente. 

Gli attraversamenti delle pareti a seconda della loro collocazione possono essere per incasso 

diretto, con utilizzazione di manicotti di passaggio (controtubi) opportunamente riempiti tra 

tubo e manicotto, con foro predisposto per il passaggio in modo da evitare punti di vincolo. 

Gli scarichi a pavimento all’interno degli ambienti devono sempre essere sifonati, con 

possibilità di un secondo attacco. 

 

 

1.29.4  Colonne di scarico 

Le colonne di scarico sono costituite da tubazioni in materiale plastico (PVC o polietilene ad 

alta densità, PEad). 

Il diametro della colonna di scarico deve essere determinato in funzione delle unità di 

scarico delle diramazioni servite e dall’altezza della colonna. Tale diametro deve essere 

mantenuto costante per tutta l’altezza della colonna. In caso di spostamenti dell’asse della 

colonna superiori a 45° rispetto alla verticale. 

Le colonne di scarico devono essere fissate alle strutture portanti mediante collari in acciaio 

inox o in acciaio zincato. Le tubazioni in plastica, per tenere conto delle dilatazioni termiche, 

vanno fissate con due ancoraggi (del tipo a manicotti scorrevoli) posti sotto il bicchiere. 

 

 

1.29.5 Pozzetti di ispezioni 

Le reti di scarico devono essere dotate di pozzetti di ispezione, le cui dimensioni dipendono 

dalla quota del piano di posa delle tubazioni, conformemente alle prescrizioni del progetto 

esecutivo o a ulteriori disposizioni impartite dalla direzione dei lavori.  
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1.30 Rete di scarico delle acque piovane. Canali di gronda e pluviali 

 

1.30.1 Generalità 

I sistemi di scarico delle acque meteoriche possono essere realizzati in: 

- canali di gronda: rame; 

- pluviali (tubazioni verticali): rame 

Le tubazioni di scarico per le acque piovane non dovranno essere usate come reti di 

esalazione naturale delle fogne cittadine e delle reti di scarico delle acque di rifiuto. 

 

1.30.2  Materiali e criteri di esecuzione 

Per la realizzazione delle diverse parti funzionali, si utilizzeranno i materiali e i componenti 

indicati nei documenti progettuali. Qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto, o 

a suo completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

a) in generale tutti i materiali e i componenti devono resistere all’aggressione chimica degli 

inquinanti atmosferici, all’azione della grandine e ai cicli termici di temperatura (compreso 

gelo/disgelo), combinati con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.;  

b) gli elementi di convogliamento e i canali di gronda, oltre a quanto detto al punto a), se di 

metallo devono resistere alla corrosione; se di altro materiale devono rispondere alle 

prescrizioni per i prodotti per le coperture; se verniciate dovranno essere realizzate con 

prodotti per esterno rispondenti a quanto specificato al punto a); 

c) i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del 

materiale, a quanto indicato nell’articolo relativo allo scarico delle acque usate;  

d) per i punti di smaltimento valgono, per quanto applicabili, le prescrizioni sulle fognature 

impartite dalle pubbliche autorità.  

Per la realizzazione dell’impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità 

indicate nei documenti progettuali esecutivi, e qualora non siano specificati in dettaglio nel 

progetto, o a suo completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti 

 

I pluviali montati all’esterno devono essere installati in modo da lasciare libero uno spazio tra 

parete e tubo di 5 cm, e i passaggi devono essere almeno uno in prossimità di ogni giunto, di 

materiale compatibile con quello del tubo. 

I bocchettoni e i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che 

immediatamente li seguono. Quando l’impianto acque meteoriche è collegato all’impianto 

di scarico acque usate, deve essere interposto un sifone. Tutte le caditoie a pavimento 

devono essere sifonate. Ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad 

almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale. 

Per i pluviali e i collettori installati in parti interne all’edificio (intercapedini di pareti, ecc.) 

devono essere prese tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti 

acusticamente, ecc.), per limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi. 

 

1.30.3 Canali di gronda 

Il bordo esterno dei canali di gronda deve essere leggermente più alto di quello interno, per 

consentire l’arresto dell’acqua piovana di raccolta proveniente dalle falde o dalle converse 

di convogliamento. La pendenza verso i tubi pluviali deve essere superiore all’1%. I canali di 

gronda devono essere fissati alla struttura del tetto con zanche sagomate o con tiranti; 

eventuali altri sistemi devono essere autorizzati dalla Direzione dei lavori. 
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Le estremità dei canali di gronda devono essere tagliate in modo netto e perpendicolare 

rispetto all’asse longitudinale del profilo. 

I canali di gronda devono avere pendenza non inferiore a 0,25%. 

 

1.30.4 Pluviali 

I pluviali possono essere sistemati all’interno o all’esterno della muratura perimetrale. Il 

fissaggio dei pluviali alle strutture deve essere realizzato con cravatte collocate sotto i giunti a 

bicchiere. Inoltre, per consentire eventuali dilatazioni non devono risultare troppo strette; a 

tal fine, tra cravatta e tubo deve essere inserito del materiale elastico o della carta ondulata. 

L’unione dei pluviali deve essere eseguita mediante giunti a bicchiere con l’ausilio di giunti di 

gomma. 

L’imboccatura dei pluviali deve essere protetta da griglie metalliche per impedirne 

l’ostruzione (foglie, stracci, nidi, ecc.). 

Il collegamento tra pluviali e canali di gronda deve avvenire mediante bocchettoni di 

sezione e forma adeguata che si innestano ai pluviali. 

I pluviali esterni devono essere protetti per un’altezza inferiore a 2 m da terra con elementi in 

ghisa resistenti agli urti. 

I pluviali incassati devono essere alloggiati in un vano opportunamente impermeabilizzato, 

che deve essere facilmente ispezionabile per il controllo dei giunti o la sostituzione dei tubi; in 

tal caso, il vano può essere chiuso con tavelline intonacate, facilmente sostituibili. 

I pluviali devono avere un diametro non inferiore a 80 mm. 

 

1.30.5  Pozzetto a chiusura idraulica  

I pluviali che si allacciano alla rete fognante devono essere dotati di pozzetti a chiusura 

idraulica o sifoni, entrambi ispezionabili secondo il progetto esecutivo e/o secondo le 

indicazioni della direzione dei lavori. 

I pozzetti possono essere prefabbricati in conglomerato cementizio armato e vibrato oppure 

realizzati in opera. 

 

1.30.6  Verifiche del direttore dei lavori 

Il direttore dei lavori per la realizzazione dell’impianto di scarico delle acque meteoriche 

opererà come segue: 

- effettuerà le necessarie prove di tenuta; 

- eseguirà la prova di capacità idraulica combinata dei canali di gronda per i sistemi che 

prevedono una particolare bocca di efflusso raccordata al tipo di canale di gronda; 

- eseguirà, al termine dei lavori, una verifica finale dell’opera; 

 

 

1.30.7  Prova di efficienza della rete di ventilazione secondaria 

La prova di efficienza della rete di ventilazione secondaria consiste nel controllo della tenuta 

dei sifoni degli apparecchi gravanti sulle colonne da provare, quando venga fatto scaricare 

contemporaneamente un numero di apparecchi pari a quello stabilito dalla 

contemporaneità. 
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Art. 17. Impianti di adduzione del gas 

 

1.31 Generalità 

Il dimensionamento delle tubazioni e degli eventuali riduttori di pressione deve essere tale da 

garantire il corretto funzionamento degli apparecchi di utilizzazione. L’impianto interno e i 

materiali impiegati devono essere conformi alla legislazione tecnica vigente. 

Possono essere utilizzati esclusivamente tubi idonei. Sono considerati tali quelli rispondenti alle 

caratteristiche di seguito indicate e realizzati in acciaio, in rame o in polietilene. 

 

 

1.32 Tubazioni 

 

 

1.32.1 Tubi di rame 

I tubi di rame, da utilizzare esclusivamente per le condotte del gas della VII specie (pressione 

di esercizio non superiore a 0,04 bar) devono avere caratteristiche qualitative e dimensionali 

non minori di quelle indicate dalla norma UNI.. 

 Nel caso di interramento lo spessore non può essere minore di 2 mm. 

 

 

1.33 Giunzioni, raccordi e pezzi speciali, valvole 

 

 

1.33.1  Tubazioni in rame 

Per le tubazioni in rame si applicano le seguenti prescrizioni: 

- le giunzioni dei tubi possono essere realizzate mediante giunzione capillare con brasatura 

dolce o forte , per mezzo di raccordi conformi alla norma UNI, ed esclusivamente mediante 

brasatura forte per mezzo di raccordi conformi alla norma UNI. I raccordi e i pezzi speciali 

possono essere di rame, di ottone o di bronzo; 

- le giunzioni miste, tubo di rame con tubo di acciaio, e anche quelle per il collegamento di 

rubinetti, di raccordi portagomma e altri accessori, devono essere realizzate con raccordi 

misti (a giunzione capillare, o meccanici sul lato tubo di rame e filettati sull’altro lato), 

secondo la norma UNI.  

 

 

 

1.34 Posa in opera 

Il percorso tra il punto di consegna e gli apparecchi utilizzatori deve essere il più breve 

possibile, ed è ammesso: 

– all’esterno dei fabbricati: 

 - interrato; 

 - in vista; 

 - in canaletta; 

 – all’interno dei fabbricati: 

 - in appositi alloggiamenti, in caso di edifici o locali destinati ad uso civile o ad attività 

soggette ai controllo dei vigili del fuoco; 
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 - in guaina d’acciaio in caso di attraversamento di locali non ricompresi nei punti 

precedenti, di androni permanentemente aerati, di intercapedini, a condizione che il 

percorso sia ispezionabile. 

Nei locali di installazione degli apparecchi il percorso delle tubazioni è consentito in vista. 

 

1.34.1  Modalità di posa in opera all’esterno dei fabbricati 

 

 

1.34.1.1 Posa in opera in vista 

Le tubazioni installate in vista devono essere adeguatamente ancorate per evitare 

scuotimenti, vibrazioni e oscillazioni. Esse devono essere collocate in posizione tale da 

impedire urti e danneggiamenti e, ove necessario, adeguatamente protette. 

Le tubazioni di gas di densità non superiore a 0,8 kg/m3 devono essere contraddistinte con il 

colore giallo, continuo o in bande da 20 cm, poste ad una distanza massima di 1 m l’una 

dall’altra. Le altre tubazioni di gas devono essere contraddistinte con il colore giallo, a bande 

alternate da 20 cm di colore arancione. 

All’interno dei locali serviti dagli apparecchi le tubazioni non devono presentare giunti 

meccanici. 

 

 

1.34.2 Modalità di posa in opera all’interno dei fabbricati 

 

1.34.2.1 Posa in opera in appositi alloggiamenti 

L’installazione in appositi alloggiamenti è consentita a condizione che: 

- gli alloggiamenti siano realizzati in materiale incombustibile, di resistenza al fuoco pari a 

quella richiesta per le pareti del locale o del compartimento attraversato, e in ogni caso non 

inferiore a REI 30; 

- le canalizzazioni non presentino giunti meccanici all’interno degli alloggiamenti non 

ispezionabili; 

- le pareti degli alloggiamenti siano impermeabili ai gas; 

- siano ad esclusivo servizio dell’impianto interno; 

- gli alloggiamenti siano permanentemente aerati verso l’esterno con apertura alle due 

estremità. L’apertura di aerazione alla quota più bassa deve essere provvista di rete 

tagliafiamma e, nel caso di gas con densità maggiore di 0,8, deve essere ubicata a quota 

superiore al piano di campagna, ad una distanza misurata orizzontalmente di almeno 10 m 

da altre aperture alla stessa quota o a una quota inferiore. 

 

 

1.34.3 Particolarità costruttive e divieti 

L’appaltatore nella realizzazione degli impianti di distribuzione del gas, deve rispettare le 

seguenti prescrizioni: 

- le tubazioni devono essere protette contro la corrosione e collocate in modo tale da non 

subire danneggiamenti dovuti ad urti; 

- è vietato l’uso delle tubazioni del gas come dispersori, conduttori di terra o conduttori di 

protezione di impianti e apparecchiature elettriche, telefono compreso; 

- è vietata la collocazione delle tubazioni nelle canne fumarie, nei vani e cunicoli destinati a 

contenere servizi elettrici, telefonici, ascensori o per lo scarico delle immondizie; 
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- eventuali riduttori di pressione o prese libere dell’impianto interno devono essere collocati 

all’esterno degli edifici o, nel caso delle prese libere, anche all’interno dei locali, se destinati 

esclusivamente all’installazione degli apparecchi. Le prese devono essere chiuse o con tappi 

filettati o con sistemi equivalenti; 

- è vietato l’utilizzo di tubi, rubinetti, accessori ecc., rimossi da altro impianto già funzionante; 

- all’esterno dei locali di installazione degli apparecchi deve essere installata, sulla tubazione 

di adduzione del gas, in posizione visibile e facilmente raggiungibile, una valvola di 

intercettazione manuale con manovra a chiusura rapida per rotazione di 90° e arresti di fine 

corsa nelle posizioni di tutto aperto e di tutto chiuso; 

- per il collegamento dell’impianto interno finale e iniziale (se alimentato tramite contatore), 

devono essere utilizzati tubi metallici flessibili continui; 

- nell’attraversamento di muri, la tubazione non deve presentare giunzioni o saldature e deve 

essere protetta da guaina murata con malta di cemento. Nell’attraversamento di muri 

perimetrali esterni, l’intercapedine fra guaina e tubazione gas deve essere sigillata con 

materiali adatti in corrispondenza della parte interna del locale, assicurando comunque il 

deflusso del gas proveniente da eventuali fughe mediante almeno uno sfiato verso l’esterno; 

- le condotte, comunque installate, devono distare almeno 2 cm dal rivestimento della 

parete o dal filo esterno del solaio; 

- fra le condotte e i cavi o tubi di altri servizi deve essere adottata una distanza minima di 10 

cm. Nel caso di incrocio, quando tale distanza minima non possa essere rispettata, deve 

comunque essere evitato il contatto diretto interponendo opportuni setti separatori con 

adeguate caratteristiche di rigidità dielettrica e di resistenza meccanica. Qualora 

nell’incrocio il tubo del gas sia sottostante a quello dell’acqua, esso deve essere protetto con 

opportuna guaina impermeabile in materiale incombustibile o non propagante la fiamma; 

- è vietato collocare tubi del gas a contatto con tubazioni di adduzione dell’acqua. In 

prossimità degli incroci il tubo del gas deve essere protetto con apposita guaina 

impermeabile e incombustibile. 

Per altri riferimenti, si rimanda alle prescrizioni della norma UNI . 

 

1.35 Gruppo di misurazione. Contatore 

Il contatore del gas può essere installato: 

- all’esterno in contenitore (armadio) o nicchia aerati; 

 

1.36 Prova di tenuta idraulica 

La prova di tenuta idraulica (UNI 7129, varie parti) deve essere eseguita dall’appaltatore 

prima di mettere in servizio l’impianto interno di distribuzione del gas e di collegarlo al punto 

di consegna, e, quindi, al contatore e agli apparecchi dell’impianto non in vista. La prova di 

tenuta idraulica deve essere eseguita prima della copertura della tubazione utilizzatori.  

La prova dei tronchi in guaina contenenti giunzioni saldate deve essere eseguita prima del 

collegamento alle condotte di impianto. 

In caso di perdite, le parti difettose dell’impianto di distribuzione del gas devono essere 

sostituite e le guarnizioni rifatte; successivamente, dovrà essere ripetuta la prova di tenuta 

idraulica. 

All’appaltatore è vietata la riparazione delle parti difettose con mastici o altri accorgimenti. 
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Art. 18. Impianti termici  

 

1.37 Unità terminali a convenzione naturale 

 

1.37.1 Radiatori 

I radiatori in alluminio conformi alle prescrizioni contrattuali, devono essere installati a distanza 

non inferiore a 5 cm dalla parete e a 10-12 cm da pavimenti o davanzali di finestre, al fine di 

consentire una buona circolazione dell’aria e la facile pulizia e manutenzione. 

La porzione di parete alle spalle del radiatore deve essere realizzata con idoneo strato di 

materiale isolante. 

 

1.38 Verifiche e prove 

 

1.38.1  Verifiche preliminari e prove 

Gli impianti di riscaldamento devono essere collaudati con verifiche e prove preliminari da 

effettuarsi in contraddittorio con l’impresa appaltatrice prima dell’ultimazione delle opere 

murarie, al fine di potere meglio intervenire nei casi di non corretto funzionamento o di 

risultato negativo delle prove. 

Un primo controllo è quello di constatare che i materiali forniti o impiegati per la costruzione 

dell’impianto corrispondano alle prescrizioni contrattuali. 

Successivamente, si procederà alle prove vere e proprie per la verifica dell’impianto 

secondo la norma UNI, e precisamente: 

- prova idraulica di circolazione dell’acqua fredda, preferibilmente da effettuarsi per tratti 

durante l’esecuzione dell’impianto e, in ogni caso, ad impianto ultimato; 

- prova preliminare di circolazione, di tenuta e di dilatazione con fluidi scaldanti e/o 

raffreddanti; 

- prova di dilatazione termica del contenuto dell’acqua nell’impianto. La prova viene 

effettuata stabilendo prima il valore della temperatura di prova del tipo di impianto e degli 

elementi scaldanti. Per gli impianti a vapore si stabilisce, invece, il valore della pressione; 

- prova di dilatazione termica dei materiali metallici dell’impianto. La prova ha come 

obiettivo quello di valutare soprattutto la dilatazione delle tubazioni, per verificare la 

presenza di eventuali perdite nei giunti o di deformazioni permanenti con danni 

eventualmente di tipo estetico per le pareti degli ambienti. 

Per gli impianti ad acqua calda, la verifica viene effettuata portando a 90°C la temperatura 

dell’acqua nelle caldaie, e mantenendola per il tempo necessario per l’accurata ispezione 

di tutto il complesso delle condutture e dei corpi scaldanti. 

L’ispezione si deve iniziare quando la rete abbia raggiunto lo stato di regime col suindicato 

valore massimo di 90°C. 

Il risultato della prova si ritiene positivo solo quando in tutti i corpi scaldanti l’acqua arrivi alla 

temperatura stabilita, quando le dilatazioni non abbiano dato luogo a fughe o deformazioni 

permanenti, e quando il vaso di espansione contenga a sufficienza tutta la variazione di 

volume dell’acqua dell’impianto. 

L’ispezione si deve iniziare quando la rete abbia raggiunto lo stato di regime col suindicato 

valore massimo della pressione nella caldaia. Il risultato della prova si ritiene positivo solo 

quando il vapore arrivi ai corpi scaldanti alla temperatura corrispondente alla pressione 

prevista, e quando le dilatazioni non abbiano dato luogo a fughe o deformazioni 

permanenti. 
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1.38.2  Tempi di collaudo 

Il collaudo definitivo degli impianti di riscaldamento o condizionamento invernale dovrà 

essere eseguito durante la prima stagione invernale successiva all’ultimazione per lavori. 

In genere, per gli impianti di condizionamento il collaudo sarà effettuato durante un periodo 

di un anno a decorrere dalla data di ultimazione dei lavori per tutti i periodi stagionali nei 

quali è previsto che l’impianto debba funzionare.  

È fondamentale che l’impianto sia stato messo in funzione per almeno due mesi prima del 

collaudo. 

 

1.38.3  Verifica delle caratteristiche dei locali 

Prima delle operazioni di collaudo definitivo, tutti gli ambienti devono rispettare le condizioni 

normali di abitabilità. Pertanto, devono essere dotati di infissi esterni e interni, con le 

caratteristiche costruttive di progetto, e, durante le prove, dovranno essere perfettamente 

chiusi. 

 

1.38.4  Misura del valore della temperatura esterna 

Per la validità delle operazioni di collaudo, è necessario che il valore della temperatura 

esterna media (t’e) non risulti troppo discordante da quella prevista negli elaborati 

progettuali.  

Il valore della temperatura esterna media deve essere misurato, alle ore 6 del mattino del 

giorno o dei singoli giorni del collaudo, a nord e a 200 cm dal muro dell’edificio, con 

termometro schermato e posizionato in modo tale da non essere influenzato da condizioni 

esterne. 

Per temperatura esterna media t’e si intende il valore dell’ordinata media del diagramma di 

registrazione giornaliera della temperatura. In pratica, il valore di t’e è ottenuto come media 

aritmetica delle letture delle temperature massima e minima, misurate alle ore 8 e alle ore 19. 

Il direttore dei lavori potrà prevedere la misurazione della temperatura alle ore 6 del mattino 

del giorno della prova. 

 

1.38.5 Misura della temperatura media di mandata e di ritorno dell’acqua  

La temperatura di mandata dell’acqua è quella riferita alla temperatura dell’acqua di 

andata, misurata in corrispondenza del tubo di uscita dal generatore o collettore di uscita in 

caso di caldaie in parallelo. 

La temperatura di ritorno è la temperatura misurata in corrispondenza del tubo di ritorno, o 

collettore di ritorno in caso di caldaie in parallelo. 

Le suddette temperature, solitamente riferite a valori medi sulla base di diverse letture 

effettuate nel corso della giornata, devono essere misurate con appositi termometri 

schermati e posizionati in modo tale da non risultare influenzati da condizioni esterne. 

 

1.39 Unità terminali ad espansione di gas 

1.39.1 Mono split 

 I condizionatori mono-split sono caratterizzati da unità interna evaporante denominata 

console che deve avere un gruppo ventilante inverter e doppia mandata per un controllo 

ottimale del flusso dell'aria e un maggior comfort ambientale. 
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L'unità interna dovrà avere un funzionamento estremamente silenzioso, ionizzatore d'aria in 

grado di abbattere gli inquinanti e possibilità di attivare sonda di temperatura ambiente, 

interna al telecomando. 

 L'unità esterna denominata gruppo moto condensante dovrà avere compressore rotativo 

inverter, valvola elettronica e resistenza elettrica per garantire il corretto funzionamento 

invernale ed evitare la formazione di ghiaccio sulla batteria. 

 

1.39.2 Gas R410A 

Come carica gas per i condizionatori, si dovrà utilizzare una miscela quasi azeotropica 

composta da R-125 e R-32. Questa miscela denominata R410A è un prodotto chimicamente 

stabile con un basso slittamento (Glide) della temperatura e bassa tossicità. 

Nonostante l'infiammabilità del gas R-32 la formulazione complessiva rende questo prodotto 

non infiammabile anche in caso di perdite. 

Il gas è miscelabile con gli oli minerali, gli oli utilizzabili con questo tipo di refrigerante sono i 

poliesteri (POE) 

Il composto viene valutato AI gruppo L1 

 

1.39.3 Carica del gas 

Il gas R 410A ha una maggiore capacità di raffreddamento e delle pressioni molto più 

elevate, rispetto al gas R-32, poiche questo prodotto non è azeotropico , deve sempre essere 

caricato in fase liquida. 

 

1.39.4 Tossicità e stoccaggio 

Il gas ha una tossicità molto bassa, anche dopo un'esposizione ripetuta. Il valore di AEL ( 

limite di esposizione consentito) è di 1000 ppm , circa 8 ore TWA. 

I contenitori del R-410A devono essere conservati in luogo fresco e ventilato lontano da fonti 

di calore . 

In caso di fughe di gas i vapori si concentrano a livello del suolo dislocando ossigeno nell'aria 

dell'ambiente circostante, in questo caso bisogna prendere idonee precauzioni al momento 

di evacuare la zona interessata 

 

1.39.5 Verifiche preliminari 

Gli impianti di riscaldamento/raffrescamento devono essere collaudati con verifiche e prove 

preliminari da effettuarsi in contraddittorio con l’impresa appaltatrice prima dell’ultimazione 

delle opere murarie, al fine di potere meglio intervenire nei casi di non corretto 

funzionamento o di risultato negativo delle prove. 

Un primo controllo è quello di constatare che i materiali forniti o impiegati per la costruzione 

dell’impianto corrispondano alle prescrizioni contrattuali. 

 

La prova di tenuta delle tubazioni permette di prevenire eventuali fughe di refrigerante o 

certificare la tenuta delle stesse. 

Una buona verifica preventiva della tenuta delle tubazioni di collegamento di un 

climatizzatore split eseguita al momento dell’installazione consente in effetti la prevenzione di 

eventuali fughe di refrigerante che costerebbe assai di più all’installatore in termini 

economici, di tempo e di immagine del cliente. 
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1.39.6 Prova di tenuta 

Per la pressatura delle tubazioni non viene utilizzata aria, per evitare processi di corrosione del 

circuito, a causa del contenuto di ossigeno oltre l’azoto, viene per l’appunto utilizzato Azoto 

in bombola, che tramite riduttore di pressione e frusta di collegamento viene collegato 

all’attacco di servizio presente sul rubinetto della parte esterna del climatizzatore 

interponendo un adeguato manometro.  

La procedura di verifica è quella prevista anche dalla normativa che riguarda i gas fluorurati. 

Se dopo 24 ore la pressione fosse scesa è necessario identificare le fughe con acqua 

saponata, eliminarle e ripetere le prove.  

Per l’esecuzione della procedura di verifica che si svolge in due fasi (prova di resistenza e 

prova di tenuta) occorre un minimo di attrezzatura costituita da: 

 • una bombola caricata con azoto,  

• un riduttore di pressione,  

• due fruste dotate di rubinetto e da un buon manometro.  

Un volta montato il riduttore sulla bombola, tramite le due fruste a disposizione occorre 

collegare quest’ultimo all’attacco di servizio posto sul rubinetto del liquido della sezione 

esterna del climatizzatore split interponendo il manometro.  

Accertata la tenuta del circuito realizzato, si può aprire il collegamento con le tubazioni e 

dare pressione ruotando lentamente il regolatore di pressione 

 

1.39.7 Prova di resistenza 

Prova di resistenza: consiste nella verifica della tenuta meccanica dei vari raccordi, e per 

fare questo è necessario elevare per 15 minuti la pressione di +10% rispetto la normale 

pressione di lavoro riportata in targhetta identificativa della macchina.  

Nel caso di R410A che lavora a 41,5 bar la pressione di test è 45 bar, dopo 15 minuti riportare 

la pressione a 41,5 bar;  

Essendo l’Azoto un gas inerte, può essere sfiatato tranquillamente nell’ambiente. 

 

1.39.8 Esito della prova 

Prova di tenuta: potrà ritenersi superata se, salvo piccole variazioni, i collegamenti realizzati 

saranno in grado di mantenere al loro interno la pressione di progetto per almeno 24 ore.  

In effetti, anche se la tenuta del circuito fosse più che perfetta, durante tale periodo di 

tempo la pressione all’interno del circuito potrebbe subire piccole variazioni dovute a 

variazioni della temperatura ambiente ed il valore rilevato (P2) dovrebbe risultare pari a: 

 

 

 

 

P2 = P1 x (T2/T1) dove P1 e P2 sono rispettivamente le pressioni in bar assoluti all’inizio della 

prova ed al termine della prova e T1 e T2 sono rispettivamente le temperature in K all’inizio 

della prova ed al termine della prova. Poiché l’uso della relazione di cui sopra potrebbe 

risultare alquanto complicato, vale la pena di ricordare che se la pressione all’inizio della 

prova fosse di 41,5 bar (così come accade per gli apparecchi ad R410A) per ogni 3 °C di 

variazione della temperatura la pressione subisce una variazione di circa 0,5 bar. Se la 

pressione, trascorse 24 ore, si fosse abbassata eccessivamente, occorre riportarla al valore di 

targa, identificare il/i punto/i di perdita tramite acqua saponata, eliminare la/e perdita/e e 

ripetere le prove di resistenza e di tenuta per accertarsi di avere eliminato il problema. 
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1.39.9 Misura del valore della temperatura esterna 

Per la validità delle operazioni di collaudo, è necessario che il valore della temperatura 

esterna media (t’e) non risulti troppo discordante da quella prevista negli elaborati 

progettuali.  

Il valore della temperatura esterna media deve essere misurato, alle ore 6 del mattino del 

giorno o dei singoli giorni del collaudo, a nord e a 200 cm dal muro dell’edificio, con 

termometro schermato e posizionato in modo tale da non essere influenzato da condizioni 

esterne. 

Per temperatura esterna media t’e si intende il valore dell’ordinata media del diagramma di 

registrazione giornaliera della temperatura. In pratica, il valore di t’e è ottenuto come media 

aritmetica delle letture delle temperature massima e minima, misurate alle ore 8 e alle ore 19. 

Il direttore dei lavori potrà prevedere la misurazione della temperatura alle ore 6 del mattino 

del giorno della prova. 
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Art. 19.  Impianti elettrici 

 

1.40 Qualità dei materiali e marcatura dei materiali 

I materiali e gli apparecchi relativi agli impianti elettrici devono essere rispondenti alle 

prescrizioni progettuali e devono avere le caratteristiche tali da resistere alle azioni 

meccaniche, corrosive, termiche e all’umidità, alle quali potranno essere esposti durante 

l’esercizio. 

I componenti elettrici previsti da specifiche direttive europee devono riportare il marchio CE. 

 

 
Figura 83.1 - Marchio CE 

 

I componenti elettrici previsti dalla legge n. 791/1977, e per i quali esista una specifica norma, 

possono essere muniti di marchio IMQ o di altro marchio di conformità (rilasciato da un 

laboratorio riconosciuto o da organismi competenti), oppure di dichiarazione di conformità 

alla norma rilasciata dal costruttore. 

 

 
Figura 83.2 - Marchio IMQ 

 

I componenti elettrici non previsti dalla legge n. 791/1977 o senza norme di riferimento 

dovranno essere comunque conformi alla legge n. 186/1968. 

Tutti gli apparecchi devono riportare dati di targa ed eventuali indicazioni d’uso utilizzando la 

simbologia del CEI e la lingua italiana. 
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1.41 Oneri specifici per l’appaltatore 

L’appaltatore ha l’obbligo di fornire depliant e, ove possibile, campioni di almeno tre 

marche di ogni componente dell’impianto, per consentire la scelta al direttore dei lavori. 

Per i corpi illuminanti, l’appaltatore dovrà fornire appositi campioni, da conservare in appositi 

locali. I materiali non accettati dovranno essere sostituiti e allontanati dal cantiere. 

L’appaltatore dovrà curare gli impianti elettrici fino alla conclusione del collaudo tecnico-

amministrativo o all’emissione del certificato di regolare esecuzione, prevenendo eventuali 

danneggiamenti durante l’esecuzione dei lavori. 

Le eventuali difformità degli impianti rispetto alle prescrizioni progettuali esecutive dovranno 

essere segnalate tempestivamente al direttore dei lavori. 

L’appaltatore dovrà fornire al direttore dei lavori tutta la documentazione integrativa per 

l’aggiornamento del piano di manutenzione dell’opera. 

 

1.42 Modalità di esecuzione degli impianti elettrici 

Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati secondo le prescrizioni contrattuali e la corretta 

tecnica da personale adeguato alla tipologia degli impianti, addestrato e dotato delle 

necessarie attrezzature. 

Gli impianti elettrici devono essere realizzati in conformità alla legge n. 186 del 1° marzo 1968. 

La rispondenza alle vigenti norme di sicurezza deve essere attestata con la procedura di cui 

al D.M. 22 gennaio 2008, n. 37. 

Al termine dell’esecuzione degli impianti l’appaltatore dovrà rilasciare l’apposito certificato 

di conformità dell’impianto, come previsto dal D.M. n. 37/2008. 

 

1.43 Cavi e conduttori 

 

1.43.1  Definizioni 

Si premettono le seguenti definizioni: 

- con il termine cavo si indicano tutti i tipi di cavo con o senza rivestimento protettivo; 

- con il termine condutture si indicano i prodotti costituiti da uno o più cavi e dagli elementi 

che ne assicurano il contenimento, il sostegno, il fissaggio e la protezione meccanica. 

In relazione al tipo di funzione nella rete di alimentazione, le condutture in partenza dal 

quadro generale B.T. nella rete di distribuzione, si possono suddividere nelle seguenti 

categorie: 

- condutture di distribuzione attraverso montante, a sviluppo prevalentemente verticale;  

- condutture di distribuzione attraverso dorsali, a sviluppo prevalentemente orizzontale;  

- condutture di distribuzione diretta agli utilizzatori. 

 

1.43.2 Distinzione dei cavi attraverso i colori 

I cavi per energia elettrica devono essere distinguibili attraverso la colorazione delle anime e 

attraverso la colorazione delle guaine esterne. 

Per la sequenza dei colori delle guaine e/o dei singoli conduttori, si deve fare riferimento alla 

norma CEI. 

 

1.43.3 Comportamento al fuoco 

 I cavi elettrici, ai fini del comportamento al fuoco, devono essere conformi alla normativa 

CEI. 
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L’appaltatore deve utilizzare esclusivamente cavi non propaganti l’incendio e a bassissima 

emissione di fumi e di gas tossici e corrosivi anche nelle situazioni installative non 

obbligatoriamente previste dalle norme. 

 

1.43.4 Posa in opera delle condutture 

Per la scelta del tipo di cavo in relazione alle condizioni ambientali e di posa, ai fini di una 

corretta installazione si rimanda alle indicazioni delle norme CEI. 

La posa in opera delle condutture può essere in: 

- tubo, ovvero costituita da cavi contenuti in un tubo protettivo, il quale può essere incassato, 

in vista o interrato; 

- canale, ovvero costituita da cavi contenuti entro un contenitore prefabbricato con 

coperchio; 

- vista, nella quale i cavi sono fissati a parete o soffitto per mezzo di opportuni elementi (per 

esempio, graffette o collari); 

- condotto, ovvero costituita da cavi contenuti entro cavità lisce o continue ottenute dalla 

costruzione delle strutture murarie o entro manufatti di tipo edile prefabbricati o gettati in 

opera; 

- cunicolo, ovvero costituita da cavi contenuti entro cavità o altro passaggio non praticabile 

con chiusura mobile; 

- su passerelle, ovvero costituita da cavi contenuti entro un sistema continuo di elementi di 

sostegno senza coperchio; 

- galleria, ovvero costituita da cavi contenuti entro cavità o altro passaggio praticabile. 

 

1.43.5 Sezioni minime dei conduttori 

Il dimensionamento dei conduttori attivi (fase e neutro) deve essere effettuato in modo da 

soddisfare soprattutto le esigenze di portata e resistenza ai corto circuiti e i limiti ammessi per 

caduta di tensione. In ogni caso, le sezioni minime non devono essere inferiori a quelle di 

seguito specificate: 

– conduttori di fase: 1,5 mm2 (rame) per impianti di energia; 

– conduttori per impianti di segnalazione: 0,5 mm2 (rame); 

– conduttore di neutro: deve avere la stessa sezione dei conduttori di fase, sia nei circuiti 

monofase, qualunque sia la sezione dei conduttori, sia nei circuiti trifase, quando la 

dimensione dei conduttori di fase sia inferiore o uguale a 16 mm2. Il conduttore di neutro, nei 

circuiti trifase con conduttori di sezione superiore a 16 mm2, può avere una sezione inferiore a 

quella dei conduttori di fase, se sono soddisfatte contemporaneamente le seguenti 

condizioni: 

 - la corrente massima, comprese le eventuali armoniche, che si prevede possa percorrere il 

conduttore di neutro durante il servizio ordinario, non sia superiore alla corrente ammissibile 

corrispondente alla sezione ridotta del conduttore di neutro; 

 - la sezione del conduttore di neutro sia almeno uguale a 16 mm2. 

Se il conduttore di protezione non fa parte della stessa conduttura dei conduttori attivi, la 

sezione minima deve essere: 

 - 2,5 mm2 (rame) se protetto meccanicamente; 

 - 4 mm2 (rame) se non protetto meccanicamente. 

Per il conduttore di protezione di montanti o dorsali (principali), la sezione non deve essere 

inferiore a 6 mm2.  

– conduttore di terra: 
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 - protetto contro la corrosione ma non meccanicamente, e non inferiore a 16 mm2 in rame o 

ferro zincato; 

 - non protetto contro la corrosione, e non inferiore a 25 mm2 (rame) oppure 50 mm2 (ferro); 

 - protetto contro la corrosione e meccanicamente: in questo caso le sezioni dei conduttori 

di terra non devono essere inferiori ai valori della corrispondente tabella CEI-UNEL. Se 

dall’applicazione di questa tabella risulta una sezione non unificata, deve essere adottata la 

sezione unificata più vicina al valore calcolato. 

– conduttore PEN (solo nel sistema TN): non inferiore a 10 mm2 (rame); 

– conduttori equipotenziali principali: non inferiori a metà della sezione del conduttore di 

protezione principale dell’impianto, con un minimo di 6 mm2 (rame). Non è richiesto che la 

sezione sia superiore a 25 mm2 (rame); 

– conduttori equipotenziali supplementari: 

 - fra massa e massa, non inferiore alla sezione del conduttore di protezione minore;  

 - fra massa e massa estranea, sezione non inferiore alla metà dei conduttori di protezione; 

 - fra due masse estranee o massa estranea e impianto di terra non inferiore a 2,5 mm2 

(rame) se protetto meccanicamente, e a 4 mm2 (rame) se non protetto meccanicamente. 

Questi valori minimi si applicano anche al collegamento fra massa e massa, e fra massa e 

massa estranea. 

 

1.44 Tubazioni ed accessori per installazioni elettriche 

Tutte le tubazioni di protezione dei cavi elettrici dovranno essere di tipo flessibile in PVC nella 

serie pesante antischiacciamento, di tipo e caratteristiche contemplate nelle vigenti norme 

UNEL e CEI.  

In generale, i sistemi di protezione dei cavi devono essere scelti in base a criteri di resistenza 

meccanica e alle sollecitazioni che si possono verificare sia durante la posa sia durante 

l’esercizio. 

 

1.44.1 Posa in opera in generale e in condizioni particolari 

L’installazione o posa in opera delle tubazioni di protezione dovrà essere rispondente alla 

normativa CEI e potrà essere del tipo:  

- a vista; 

- sottotraccia nelle murature o nei massetti delle pavimentazioni; 

- annegamento nelle strutture in calcestruzzo prefabbricate; 

- interramento. 

Il tracciato dei tubi protettivi sulle pareti deve avere un andamento rettilineo orizzontale o 

verticale. Nel caso di andamento orizzontale, deve essere prevista una minima pendenza 

per favorire lo scarico di eventuale condensa. Le curve devono essere effettuate con 

raccordi o con piegature che non danneggino il tubo e non pregiudichino la sfilabilità dei 

cavi. 

Le tubazioni sottotraccia dovranno essere collocate in maniera tale che il tubo venga a 

trovarsi totalmente incassato ad almeno 2 cm dalla parete finita. I tubi, prima della 

ricopertura con malta cementizia, dovranno essere saldamente fissati sul fondo della 

scanalatura e collocati in maniera che non siano totalmente accostati, in modo da 

realizzare un interstizio da riempire con la malta cementizia. 

 

1.44.2 Maggiorazione del diametro interno dei tubi 

Il diametro interno dei tubi per consentire variazioni impiantistiche deve: 
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- negli ambienti ordinari: essere almeno 1,3 volte maggiore del diametro del cerchio 

circoscritto ai cavi che deve contenere, con un minimo di 20 mm; 

- negli ambienti speciali: essere almeno 1,4 volte maggiore del diametro del cerchio 

circoscritto ai cavi che devono essere contenuti, con un minimo di 20 mm. 

 

1.44.3 Indicazioni per la sicurezza in materiale plastico isolante e loro accessori  

Il sistema di canali in materiale plastico e loro accessori ad uso portacavi e/o 

portapparecchi deve prevedere le seguenti misure di sicurezza: 

- i coperchi dei canali e degli accessori devono essere facilmente asportabili per mezzo di 

attrezzi; 

- il canale e le scatole di smistamento e derivazione a più vie devono poter garantire la 

separazione di differenti servizi. 

 

 

1.45 Quadri elettrici 

 

1.45.1 Generalità 

I quadri elettrici sono componenti dell’impianto elettrico che costituiscono i nodi della 

distribuzione elettrica, principale e secondaria, per garantire in sicurezza la gestione 

dell’impianto stesso, sia durante l’esercizio ordinario, sia nella manutenzione delle sue singole 

parti. 

Nei quadri elettrici sono contenute e concentrate le apparecchiature elettriche di 

sezionamento, comando, protezione e controllo dei circuiti di un determinato locale, zona, 

reparto, piano, ecc. 

In generale, i quadri elettrici vengono realizzati sulla base di uno schema o elenco delle 

apparecchiature, con indicate le caratteristiche elettriche dei singoli componenti, con 

particolare riferimento alle caratteristiche nominali, alle sezioni delle linee di partenza e alla 

loro identificazione sui morsetti della morsettiera principale. 

La costruzione di un quadro elettrico consiste nell’assemblaggio delle strutture e nel 

montaggio e cablaggio delle apparecchiature elettriche all’interno di involucri o contenitori 

di protezione, e deve essere sempre fatta seguendo le prescrizioni delle normative 

specifiche. 

Si raccomanda, per quanto è possibile, che i portelli dei quadri elettrici di piano o zona di 

uno stesso edificio siano apribili con unica chiave. 

 

1.45.2  Tipologie di quadri elettrici 

In generale, i quadri elettrici sono identificati per tipologia di utilizzo, e in funzione di questo 

possono avere caratteristiche diverse che interessano la forma, le dimensioni, il materiale 

utilizzato per le strutture e gli involucri e i sistemi di accesso alle parti attive e agli organi di 

comando delle apparecchiature installate. 

 

1.45.3  Allacciamento delle linee e dei circuiti di alimentazione 

I cavi e le sbarre in entrata e uscita dal quadro possono attestarsi direttamente sui morsetti 

degli interruttori. È comunque preferibile, nei quadri elettrici con notevole sviluppo di circuiti, 

disporre all’interno del quadro stesso apposite morsettiere per facilitarne l’allacciamento e 

l’individuazione. 
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Le morsettiere possono essere a elementi componibili o in struttura in monoblocco. 

 

1.45.4 Targhe 

Ogni quadro elettrico deve essere munito di un’apposita targa, nella quale sia riportato 

almeno il nome o il marchio di fabbrica del costruttore e un identificatore (numero o tipo) 

che permetta di ottenere dal costruttore tutte le informazioni indispensabili in lingua italiana. 

I quadri elettrici impiegati dall’appaltatore i devono avere la marcatura CE. 

 

 

1.45.5 Identificazioni 

Ogni quadro elettrico deve essere munito di un proprio schema elettrico, nel quale sia 

possibile identificare i singoli circuiti e i dispositivi di protezione e comando, in funzione del 

tipo di quadro, nonché le caratteristiche previste dalle relative norme. 

Ogni componente previsto all’interno del quadro elettrico deve essere dotato di opportuna 

targhetta riportante la stessa sigla funzionale riportata sugli schemi. 

Ogni apparecchiatura di sezionamento, comando e protezione dei circuiti deve essere 

munita di targhetta indicatrice del circuito alimentato con la stessa dicitura di quella 

riportata sugli schemi elettrici. 

 

1.45.6 Predisposizione per ampliamenti futuri 

Le dimensioni dei quadri dovranno essere tali da consentire l’installazione di un numero di 

eventuali apparecchi futuri pari ad almeno il 20% di quelli previsti o installati. 

 

1.46 Cassette di derivazione 

Le cassette di derivazione devono essere di dimensioni idonee all’impiego, e possono essere 

in materiale isolante o metallico. La tipologia deve essere idonea ad essere installata a 

parete o ad incasso (pareti piene o a sandwich o con intercapedine), con caratteristiche 

che consentano la planarità e il parallelismo. 

Tutte le cassette di derivazione devono essere dotate di nervature e fori pre-tranciati per 

l’inserzione delle tubazioni, completi di coperchi con idoneo fissaggio e ricoprenti 

abbondantemente il giunto-muratura.  

Le cassette devono essere in grado di potere contenere i morsetti di giunzione e di 

derivazione previsti dalle norme vigenti. Lo spazio occupato dai morsetti utilizzati non deve 

essere superiore al 70% del massimo disponibile. 

Le cassette destinate a contenere circuiti appartenenti a sistemi diversi devono essere 

dotate di opportuni separatori. 

I coperchi delle cassette devono essere rimossi solo con attrezzo. Sono esclusi i coperchi con 

chiusura a pressione, per la cui rimozione si debba applicare una forza normalizzata. 

 

1.47 Giunzioni e morsetti 

Le giunzioni e le derivazioni devono essere effettuate solo ed esclusivamente all’interno di 

quadri elettrici, cassette di derivazione o di canali e passerelle, a mezzo di apposite 

morsettiere e morsetti rispondenti alle norme CEI. 

1.48 Supporto, frutto e placca 

Tutti i supporti portafrutti dovranno essere in resina e presentare caratteristiche meccaniche 

tali da resistere alle sollecitazioni dell’uso normale. Dovranno permettere il fissaggio rapido 
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dei frutti senza vite e facile rimozione con attrezzo, nonché il fissaggio delle placche a 

pressione con o senza viti, e consentire eventuali compensazioni con i rivestimenti della 

parete. 

I supporti dovranno prevedere l’alloggiamento da tre a più moduli. 

I frutti, rispondenti alle norme CEI, devono essere delle seguenti tipologie: 

- comando: con indicazione luminose; 

- interruttori uni e bipolari, deviatori e invertitori, con corrente nominale non inferiore a 10A; 

- prese di corrente: 2P+T o schuko, corrente nominale 10/16A 

- protezione contro le sovracorrenti: interruttori automatici magnetotermici con caratteristica 

C da 10A, 16A e potere di interruzione non inferire a 4,5kA; se l’interruttore è all’origine 

dell’impianto non inferiore a 6kA; 

- segnalazioni ottiche e acustiche: spie luminose, suonerie e ronzatori; 

- prese di segnale: per trasmissione dati RJ45, TV terreste e satellitare, prese . 

 

1.48.1 Impianto di terra 

L’impianto di terra, progettato e realizzato secondo le norme CEI (Norme e Guide) deve 

essere composto dai seguenti elementi: 

- dispersori; 

- conduttori di terra; 

- collettore o nodo principale di terra; 

- conduttori di protezione; 

- conduttori equipotenziali. 

L’impianto di messa a terra deve essere opportunamente coordinato con dispositivi di 

protezione (nel sistema TT sempre con interruttori differenziali) posti a monte dell’impianto 

elettrico, atti ad interrompere tempestivamente l’alimentazione elettrica del circuito guasto 

in caso di eccessiva tensione di contatto.  

L’impianto deve essere realizzato in modo da poter effettuare le verifiche e le misure 

periodiche necessarie a valutarne il grado d’efficienza. 

 

All’impianto devono essere collegate tutte le masse, le masse estranee esistenti nell’area 

dell’impianto utilizzatore, nonché la terra di protezione e di funzionamento dei circuiti e degli 

apparecchi utilizzatori (ove esistenti, il centro stella dei trasformatori, l’impianto contro i 

fulmini, ecc.).  

L’esecuzione dell’impianto di terra va correttamente programmata nelle varie fasi dei lavori 

e con le dovute caratteristiche. Infatti, alcune parti dell’impianto di terra, tra cui il dispersore, 

possono essere installate correttamente solo durante le prime fasi della costruzione, con 

l’utilizzazione degli elementi di fatto (ferri delle strutture in cemento armato, tubazioni 

metalliche, ecc.). 

 

1.48.1.1 Prescrizioni particolari per locali da bagno. Divisione in zone e apparecchi 

ammessi 

Si premette che la norma CEI classifica l’ambiente bagno in quattro zone di pericolosità in 

ordine decrescente: 

- zona 0; 

- zona 1; 

- zona 2; 

- zona 3. 
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ZONA 0 

È il volume della vasca o del piatto doccia. Entro tale volume non sono ammessi apparecchi 

elettrici, come scalda-acqua a immersione, illuminazioni sommerse o simili. 

ZONA 1 

È il volume al di sopra della vasca da bagno o del piatto doccia fino all’altezza di 2,25 m dal 

pavimento. In tale volume sono ammessi lo scaldabagno (del tipo fisso, con la massa 

collegata al conduttore di protezione) o altri apparecchi utilizzatori fissi, purché alimentati a 

tensione non superiore a 25 V, cioè con la tensione ulteriormente ridotta rispetto al limite 

normale della bassissima tensione di sicurezza, che corrisponde a 50 V. 

 

ZONA 2 

È il volume che circonda la vasca da bagno o il piatto doccia, largo 60 cm e fino all’altezza 

di 2,25 m dal pavimento. Sono ammessi, oltre allo scaldabagno e agli altri apparecchi 

alimentati a non più di 25 V, anche gli apparecchi illuminati dotati di doppio isolamento 

(classe II). 

 

ZONA 3 

È il volume al di fuori della zona 2, della larghezza di 2,40 m (e quindi 3 m oltre la vasca o la 

doccia). Sono ammessi componenti dell’impianto elettrico protetti contro la caduta 

verticale di gocce di acqua (grado di protezione IP1) – come nel caso dell’ordinario 

materiale elettrico da incasso – quando installati verticalmente, oppure IP5 quando è 

previsto l’uso di getti d’acqua per la pulizia del locale. Inoltre, l’alimentazione delle prese a 

spina deve soddisfare una delle seguenti condizioni:  

- bassissima tensione di sicurezza con limite 50 V (BTS). Le parti attive del circuito BTS devono, 

comunque, essere protette contro i contatti diretti; 

- trasformatore di isolamento per ogni singola presa a spina; 

- interruttore differenziale ad alta sensibilità, con corrente differenziale non superiore a 30 mA. 

Gli apparecchi istallati nelle zone 1 e 2 devono essere protetti contro gli spruzzi d’acqua 

(grado di protezione IP4). 

Sia nella zona 1 che nella zona 2 non devono esserci materiali di installazione come 

interruttori, prese a spina o scatole di derivazione. Possono essere installati soltanto pulsanti a 

tirante con cordone isolante e frutto incassato ad altezza superiore a 2,25 m dal pavimento.  

Le condutture devono essere limitate a quelle necessarie per l’alimentazione degli 

apparecchi installati in queste zone, e devono essere incassate con tubo protettivo non 

metallico. Gli eventuali tratti in vista necessari per il collegamento con gli apparecchi 

utilizzatori (ad esempio, con lo scaldabagno) devono essere protetti con tubo di plastica o 

realizzati con cavo munito di guaina isolante. 

Le regole enunciate per le varie zone in cui sono suddivisi i locali da bagno servono a limitare 

i pericoli provenienti dall’impianto elettrico del bagno stesso, e sono da considerarsi 

integrative rispetto alle regole e prescrizioni comuni a tutto l’impianto elettrico (isolamento 

delle parti attive, collegamento delle masse al conduttore di protezione, ecc.). 

 

1.48.1.1.1 Collegamenti equipotenziali nei locali da bagno 

Nelle zone 1, 2 e 3 così come definite al paragrafo precedente, onde evitare tensioni 

pericolose provenienti dall’esterno del locale da bagno, deve mettersi in opera un 
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conduttore equipotenziale che colleghi fra di loro tutte le masse estranee con il conduttore 

di protezione all’ingresso dei locali da bagno. 

Le giunzioni devono essere realizzate conformemente a quanto prescritto dalla normativa 

CEI. In particolare, devono essere protette contro eventuali allentamenti o corrosioni ed 

essere impiegate fascette che stringono il metallo vivo. Il collegamento equipotenziale deve 

raggiungere il più vicino conduttore di protezione. 

È vietata l’inserzione di interruttori o di fusibili sui conduttori di protezione. 

Per i conduttori si devono rispettare le seguenti sezioni minime: 

- 2,5 mm2 (rame) per i collegamenti protetti meccanicamente, cioè posati entro tubi o sotto 

intonaco; 

- 4 mm2 (rame) per i collegamenti non protetti meccanicamente e fissati direttamente a 

parete. 

Il collegamento equipotenziale non va eseguito su tubazioni di scarico in PVC o in gres. 

 

1.48.1.1.2 Altre prescrizioni per i locali da bagno 

Per i locali da bagno devono tenersi distinti i due circuiti di illuminazione e prese. 

 La protezione delle prese del bagno con interruttore differenziale ad alta sensibilità può 

essere affidata all’interruttore differenziale generale, purché questo sia del tipo ad alta 

sensibilità, o a un interruttore differenziale locale, che può servire anche per diversi bagni 

attigui. 

Per il collegamento dello scaldabagno, il tubo, di tipo flessibile, deve essere prolungato per 

coprire il tratto esterno, oppure deve essere usato un cavetto tripolare con guaina (fase + 

neutro + conduttore di protezione) per tutto il tratto che va dall’interruttore allo 

scaldabagno, uscendo, senza morsetti, da una scatoletta passa-cordone. 

 

1.48.1.1.3 Protezioni contro i contatti diretti in ambienti pericolosi 

Negli ambienti in cui il pericolo di elettrocuzione è maggiore sia per particolari utilizzatori 

elettrici usati, sia per determinate condizioni ambientali di umidità (si pensi a cantine, garage, 

portici, giardini, ecc.), le prese a spina devono essere alimentate come prescritto per la zona 

3 dei bagni. 

1.48.1.2 Coordinamento dell’impianto di terra con dispositivi di interruzione 

Una volta realizzato l’impianto di messa a terra, la protezione contro i contatti indiretti può 

essere realizzata con uno dei seguenti sistemi: 

- coordinamento fra impianto di messa a terra e protezione di massima corrente: se 

l’impianto comprende più derivazioni protette da dispositivi con correnti di intervento diverse, 

deve essere considerata la corrente di intervento più elevata; 

- coordinamento di impianto di messa a terra e interruttori differenziali: questo tipo di 

protezione richiede l’installazione di un impianto di terra coordinato con un interruttore con 

relè differenziale che assicuri l’apertura dei circuiti da proteggere non appena eventuali 

correnti di guasto creino situazioni di pericolo.  

 

 

1.49 Protezione contro i contatti diretti e indiretti 

Le misure di protezione contro i contatti diretti e indiretti devono rispettare la norma CEI 64-8.  

La protezione può essere attuata con i seguenti accorgimenti: 
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- protezione mediante bassissima tensione di sicurezza e di protezione (sistemi SELV e PELV); 

- protezione mediante bassissima tensione di protezione funzionale (sistemi FELV); 

- protezione totale; 

- protezione parziale; 

- protezione addizionale; 

- protezione con impiego di componenti di classe II o con isolamento equivalente; 

- protezione per separazione elettrica; 

- protezione per mezzo di locali isolanti; 

- protezione per mezzo di locali resi equipotenziali non connessi a terra; 

- protezione contro i contatti indiretti nei sistemi di I categoria senza propria cabina di 

trasformazione (sistema TT); 

- protezione con interruzione automatica del circuito; 

- protezione contro i contatti indiretti nei sistemi di I categoria con propria cabina di 

trasformazione (sistema TN). 

 

1.50 Protezione delle condutture elettriche contro le sovracorrenti e i cortocircuiti 

La protezione delle condutture elettriche contro le sovracorrenti deve essere effettuata in 

ottemperanza alle prescrizioni della norma CEI 64-8. 

I conduttori che costituiscono gli impianti devono essere protetti contro le sovracorrenti 

causate da sovraccarichi o da cortocircuiti. La protezione contro i sovraccarichi può essere 

prevista: 

- all’inizio della conduttura; 

- alla fine della conduttura; 

- in un punto qualsiasi della conduttura. 

Nei luoghi a maggior rischio in caso d’incendio e nei luoghi con pericolo d’esplosione, le 

protezioni contro i sovraccarichi devono essere installate all’inizio della conduttura. 

La protezione contro i corto circuiti deve essere sempre prevista all’inizio della conduttura. 

Sono ammessi 3 m di distanza dall’origine della conduttura, purché il tratto non protetto 

soddisfi contemporaneamente le due condizioni seguenti (con esclusione degli impianti nei 

luoghi a maggior rischio in caso di incendio, o con pericolo di esplosione): 

- venga realizzato in modo da ridurre al minimo il pericolo di corto circuito; 

- venga realizzato in modo che, anche in caso di corto circuito, sia ridotto al minimo il 

pericolo di incendio o di danno per le persone. 

 

Art. 20. Verifiche dell’impianto elettrico 

 

1.51 Generaltà 

Le verifiche dell’impianto elettrico devono essere eseguite dal direttore dei lavori, secondo le 

indicazioni della norma CEI 64-8, in linea generale le operazioni di verifica di un impianto 

elettrico possono così articolarsi: 

- esame a vista; 

- rilievi strumentali; 

- calcoli di controllo. 
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1.52 Esame a vista 

L’esame a vista (norma CEI 64-8), eseguito con l’impianto fuori tensione, ha lo scopo di 

accertare la corretta esecuzione dell’impianto prima della prova. L’esame a vista 

dell’impianto elettrico è condotto sulla base del progetto, e ha lo scopo di verificare che gli 

impianti siano realizzati nel rispetto delle prescrizioni delle norme vigenti. L’esame può essere 

eseguito sia durante la realizzazione dell’impianto che alla fine dei lavori.  

L’esame a vista dell’impianto elettrico comprende i seguenti controlli, relativi a: 

- analisi del progetto; 

- verifica qualitativa dei componenti dell’impianto; 

- verifica quantitativa dei componenti dell’impianto; 

- controllo della sfilabilità dei cavi e delle dimensioni dei tubi e dei condotti; 

- verifica dell’idoneità delle connessioni dei conduttori; 

- verifica dei tracciati per le condutture incassate; 

- verifica dei gradi di protezione degli involucri; 

- controllo preliminare dei collegamenti a terra; 

- controllo dei provvedimenti di sicurezza nei servizi igienici; 

- controllo dell’idoneità e della funzionalità dei quadri elettrici; 

- controllo dell’idoneità, funzionalità e sicurezza degli impianti ausiliari; 

- controllo delle sezioni minime dei conduttori e dei colori distintivi; 

- verifica per gli apparecchi per il comando e l’arresto di emergenza; 

- presenza e corretta installazione dei dispositivi di sezionamento e di comando. 

 

1.52.1 Verifica qualitativa e quantitativa 

La verifica qualitativa e quantitativa dei componenti dell’impianto elettrico ha lo scopo di 

verificare: 

- che la rispondenza qualitativa dei materiali e delle apparecchiature impiegate rispettino le 

prescrizioni del capitolato speciale d’appalto e i dati di progetto, accertando la consistenza 

quantitativa e il funzionamento; 

- la conformità delle indicazioni riportate negli schemi e nei piani d’installazione, individuando 

l’ubicazione dei principali componenti, la conformità delle linee di distribuzione agli schemi, 

la conformità dei punti di utilizzazione ai piani d’installazione, l’univocità d’indicazione tra 

schemi e segnaletica applicata in loco; 

- la compatibilità con l’ambiente, accertando che tutti i componenti elettrici siano stati scelti 

e collocati tenendo conto delle specifiche caratteristiche dell’ambiente e siano tali da non 

provocare effetti nocivi sugli altri elementi esistenti nell’ambiente; 

- l’accessibilità, che deve essere agevole per tutti i componenti con pannelli di comando, 

misura e segnalazione manovra, e possibile (eventualmente con facili operazioni di rimozione 

di ostacoli) per i componenti suscettibili di controlli periodici o di interventi manutentivi 

(scatole, cassette, pozzetti di giunzione o connessione, ecc.). 

L’accertamento della garanzia di conformità è data dal marchio IMQ (marchio italiano di 

qualità) o da altri marchi equivalenti. In caso contrario, l’impresa deve fornire apposita 

certificazione. 

 

1.52.2 Verifica della sfilabilità dei cavi e controllo delle dimensioni dei tubi e dei condotti 

La verifica della sfilabilità dei cavi consiste nell’estrarre un cavo dal tratto di tubo protettivo, 

incassato o a vista, compreso tra due cassette o scatole successive, e nell’osservare se 

questa operazione abbia danneggiato il cavo stesso. 
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L’analisi, in sintesi, deve riguardare: 

– la sfilabilità: 

 - estrazione di uno o più cavi dai condotti; 

 - mantenimento della calibratura interna. 

– la dimensione dei tubi: diametro interno maggiore o uguale a 10 mm; 

– la rispondenza normativa dei tubi: verifica della rispondenza alle prescrizioni di progetto. 

La verifica deve essere effettuata preferibilmente sui tratti di tubo non rettilinei, e deve essere 

estesa a tratti di tubo per una lunghezza compresa tra l’1% e il 5% della totale lunghezza dei 

tubi degli impianti utilizzatori presi in esame. In caso di esito non favorevole, fermo restando 

l’obbligo per l’installatore di modificare gli impianti, la prova dovrà essere ripetuta su di un 

numero di impianti utilizzatori doppio rispetto al primo campione scelto. Qualora anche la 

seconda prova fornisse esito sfavorevole, la verifica della sfilabilità dovrà essere ripetuta su 

tutti gli impianti utilizzatori. 

Il controllo deve verificare che i tubi abbiano diametro interno maggiore di 20 mm e che, in 

generale, sia almeno uguale a 1,3 volte il diametro circoscritto al fascio di cavi contenuti 

entro i tubi. Per le condutture costituite da canalette, la superficie interna della sezione retta 

degli alloggiamenti dei cavi elettrici deve essere almeno uguale al doppio della superficie 

della sezione retta dei cavi contenuti. 

 

Verifica dei tracciati per le condutture incassate 

La verifica dei tracciati per le condutture incassate deve riguardare: 

- tubi incassati sotto intonaco: linearità (orizzontale o verticale) dei percorsi; 

- prese a parete: altezza non inferiore a 17,5 dal pavimento. 

                                               

Figura 84.1 - Criteri di installazione degli impianti incassati e similari 

 

 
1.52.3 Verifica dei gradi di protezione degli involucri (protezioni contro i contatti diretti)  

La verifica dei gradi di protezione degli involucri ha lo scopo di verificare che tutti i materiali, 

gli apparecchi e le macchine installati in ambienti speciali (acqua e/o polvere) abbiano 

grado di protezione adeguato ai fini della sicurezza, della funzionalità e della durata e/o 

conforme alle prescrizioni del progetto o del capitolato. Per la verifica si farà riferimento alle 

norme CEI 

 

1.52.4 Controllo dei collegamenti a terra 

Le verifiche dell’impianto di terra sono descritte nelle norme CEI per gli impianti di messa a 

terra.  

Si devono effettuare le seguenti verifiche: 

- identificazione dei conduttori di terra e di protezione (PE) ed equipotenziali (EQ): ha lo scopo 

di accertare che l’isolante e i collari siano di colore giallo-verde. Si intende che andranno 
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controllate sezioni, materiali e modalità di posa, nonché lo stato di conservazione sia dei 

conduttori stessi che delle giunzioni. Si deve, inoltre, controllare che i conduttori di protezione 

assicurino il collegamento tra i conduttori di terra e il morsetto di terra degli utilizzatori fissi e il 

contatto di terra delle prese a spina; 

- misurazione del valore di resistenza di terra dell’impianto, utilizzando un dispersore ausiliario 

e una sonda di tensione con appositi strumenti di misura o con il metodo voltamperometrico. 

La sonda di tensione e il dispersore ausiliario vanno posti ad una sufficiente distanza 

dall’impianto di terra e tra loro. Si possono ritenere ubicati in modo corretto quando sono 

sistemati ad una distanza dal suo contorno pari a cinque volte la dimensione massima 

dell’impianto stesso. Quest’ultima, nel caso di semplice dispersore a picchetto, può assumersi 

pari alla sua lunghezza. Una pari distanza va mantenuta tra la sonda di tensione e il 

dispersore ausiliario;  

- collegamenti: bisogna controllare che tutte le masse (compresi gli apparecchi illuminanti), i 

poli di terra delle prese a spina e tutte le masse estranee presenti nell’area dell’impianto 

siano collegate al conduttore di protezione; 

- continuità: bisogna accertarsi della continuità del conduttore di protezione e dell’assenza 

di dispositivi di sezionamento o di comando; 

- tracciato e sezionabilità: i conduttori di protezione devono, in linea di massima, seguire il 

tracciato dei conduttori di fase e dipartirsi dalle scatole di derivazione per consentirne il 

sezionamento in caso di guasti; 

- sezione del conduttore protezione-neutro (PEN): il controllo a vista dei componenti del 

dispersore deve essere effettuato in corso d’opera. In caso contrario, è consigliabile eseguire 

dei sondaggi. 

 

1.52.5 Controllo dei provvedimenti di sicurezza nei servizi igienici (bagno e doccia) 

Il controllo ha lo scopo di accertare l’idoneità delle misure di sicurezza contro eventuali 

pericoli da contatti diretti e indiretti nei locali da bagno e doccia, considerati a maggiore 

rischio elettrico.  

Nelle varie zone dei locali igienici possono essere installate le seguenti apparecchiature: 

- nella zona 0 è vietata l’installazione di qualsiasi componente elettrico; 

- nella zona 1 si possono installare soltanto scaldacqua (con marchio IMQ) e altri utilizzatori fissi 

alimentati a bassissima tensione di sicurezza, con tensione nominale non superiore a 25 V e 

grado di protezione non inferiore a IP X4; 

- nella zona 2 si possono installare, oltre agli utilizzatori possibili nella zona 1, anche 

apparecchi illuminanti fissi, di classe II e grado di protezione non inferiore a IP X4. Sono 

ammesse le sole condutture di alimentazione degli utilizzatori qui ubicati, che devono avere 

isolamento equivalente alla classe II in tubi non metallici ed essere incassate, salvo l’ultimo 

tratto in prossimità dell’utilizzatore che deve essere il più breve possibile. Nessuna limitazione 

è, invece, prevista per le condutture incassate ad una profondità superiore a 5 cm. Nella 

zona non è ammessa l’installazione di apparecchi di comando, derivazione o protezione 

(interruttore, prese, scatole di derivazione, ecc.). Gli infissi metallici a contatto con i ferri 

d’armatura delle strutture in calcestruzzo armato devono essere collegati al conduttore 

equipotenziale; 

- nella zona 3 si può realizzare un impianto ordinario con condutture incassate in tubi non 

metallici aventi isolamento equivalente alla classe II. I componenti elettrici devono avere 

grado di protezione minimo IP X1. 

Devono essere oggetto di verifica: 
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a) collegamenti equipotenziali delle tubazioni. 

Accertamenti: 

– collegamento al morsetto di terra di:  

 - tubazione acqua calda e fredda in ingresso e/o in uscita dal locale; 

 - tubazione gas in ingresso e/o in uscita dal locale; 

 - tubazione termosifoni in ingresso e/o in uscita dal locale; 

 - tubazione metallica di scarico; 

 - masse estranee. 

b) condutture equiponteziali e mezzi di connessione alle masse estranee. 

Accertamenti: 

– sezioni ≥ 2,5 mm2 (4 m2 se non protette); 

– collari e morsetti idonei al buon collegamento; 

– ispezionabilità delle connessioni. 

c) prese e apparecchi di comando. 

Accertamenti: 

– ubicazione fuori dalle zone 0-1-2; 

– esistenza di interruttore differenziale. 

d) apparecchi illuminanti. 

Accertamenti: 

– di tipo a doppio isolamento con grado di protezione ≥ IP X4. 

e) altri apparecchi. 

Accertamenti: 

– grado di protezione: ≥ IP X1; 

– ubicazione fuori dalle zone 0-1-2. 

f) scaldacqua elettrico. 

Accertamenti: 

– rispondenza a norme CEI con marchio italiano di qualità; 

– collegamento breve con cavo munito di guaina se ubicato nella zona 1. 

g) condutture: 

– scatole di derivazione fuori dalle zone 0-1-2;  

– linee in tubo di materiale isolante se incassate a profondità ≤ 5 cm. 

 

1.52.6 Verifica delle condutture, cavi e connessioni 

La verifica ha lo scopo di accertare che nell’esecuzione dell’impianto siano state rispettate 

le prescrizioni minime riguardo a: 

– sezioni minime dei conduttori rispetto alle prescrizioni delle norme CEI del presente 

capitolato speciale d’appalto: 

 - 1, 5 mm2: cavi unipolari isolati in PVC, posati in tubi o canalette; 

 - 0,5 mm2: circuiti di comando, segnalazione e simili, ecc. 

– colori distintivi 

– idoneità delle connessioni dei conduttori e degli apparecchi utilizzatori.  

Devono essere verificate le dimensioni idonee dei morsetti rispetto al conduttore serrato, le 

scatole di derivazione e le modalità di connessione. Sono vietate le giunzioni fuori scatola o 

entro i tubi di protezione. 

 

La verifica deve riguardare anche il grado di isolamento dei cavi rispetto alla tensione di 

esercizio.  
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Per le prese di corrente, incassate o sporgenti, deve essere verificato che l’asse geometrico 

delle spine risulti orizzontale e distante almeno 17,5 cm dal pavimento. 

 

1.52.7 Verifica dei dispositivi di sezionamento e di comando 

La norma CEI 64-8 distingue quattro fondamentali funzioni dei dispositivi di sezionamento e di 

comando:  

- sezionamento o interruzione per motivi elettrici; 

- interruzione per motivi non elettrici; 

- comando funzionale; 

- comando di emergenza. 

La verifica dei dispositivi di sezionamento ha lo scopo di accertare la presenza e la corretta 

installazione dei dispositivi di sezionamento e di comando, al fine di consentire di agire in 

condizioni di sicurezza durante gli interventi di manutenzione elettrica sugli impianti e sulle 

macchine. 

In questa verifica dovranno essere controllati: 

- l’interruttore generale, accertando la sua presenza all’inizio di ogni attività di impianto e la 

sua idoneità alla funzione di sezionamento; 

- gli interruttori divisionali, verificando il loro numero e la loro idoneità alla funzione di 

sezionamento; 

Dovranno essere oggetto di verifica:  

- interruttori, prese, quadri, scatole di derivazione, apparecchi illuminanti; 

- condutture; 

- involucri protetti; 

- numero dei poli degli interruttori; 

- interruttore generale; 

- impianto di messa a terra. 

 

1.52.8 Verifica del tipo e dimensionamento dei componenti dell’impianto e della 

apposizione dei contrassegni di identificazione 

Bisogna verificare che tutti i componenti dei circuiti messi in opera nell’impianto utilizzatore 

siano del tipo adatto alle condizioni di posa e alle caratteristiche dell’ambiente, nonché 

correttamente dimensionati in relazione ai carichi reali in funzionamento contemporaneo, o, 

in mancanza di questi, in relazione a quelli convenzionali.  

Per cavi e conduttori si deve controllare che il dimensionamento sia fatto in base alle portate 

indicate nelle tabelle CEI-UNEL. Inoltre, occorre verificare che i componenti siano dotati dei 

debiti contrassegni di identificazione, ove prescritti. 

 

1.52.9 Verifica del rispetto delle prescrizioni del D.M. n. 236/1989, in merito alla collocazione 

ottimale dei terminali degli impianti elettrici di comando e di segnalazione  

Gli apparecchi elettrici, i quadri generali, i regolatori degli impianti di riscaldamento e 

condizionamento, nonché i campanelli, i pulsanti di comando e i citofoni, devono essere – 

per tipo e posizione planimetrica e altimetrica – tali da permettere un uso agevole anche da 

parte della persona su sedia a ruote. Devono, inoltre, essere facilmente individuabili anche in 

condizioni di scarsa visibilità, mediante l’impiego di piastre o pulsanti fluorescenti, ed essere 

protetti dal danneggiamento per urto.  
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Gli interruttori, inoltre, devono essere azionabili con leggere pressioni e preferibilmente a tasto 

largo rispetto a quelli normali, per facilitare i portatori di handicap e i soggetti anziani. 

Le indicazioni contenute nel D.M. n. 236/1989, richiamato dal D.M. n. 503/1996, consigliano 

che i terminali degli impianti elettrici e telefonici siano collocati ad un’altezza compresa tra 

40 e 140 cm dal pavimento (si veda la tabella 84.3). 

Tabella 84.3 - Altezze previste e altezze consigliate per i terminali degli impianti delettrici di 

comando e di segnalazione 

Elemento 
Altezze previste dal 
D.M. n. 236/1989 

Altezza consigliata 

 

interruttori tra 60 cm e 140 cm tra 75 cm e 140 cm 
campanello e pulsante di 

comando 
tra 40 e 140 cm tra 60 cm e 140 cm 

pulsanti bottoniere ascensori tra 110 e 140 cm pulsante più alto: 120 cm 
prese luce tra 45 cm e 115 cm tra 60 cm e 110 cm 
citofono tra 110 cm e 130 cm 120 cm 
telefono tra 100 cm e 140 cm 120 cm 

 

I terminali degli impianti elettrici, in tutti gli ambienti, devono essere collocati in una posizione 

facilmente percettibile visivamente e acusticamente. 
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Figura 84.2 - Altezze consigliate per i terminali degli impianti elettrici e telefonici 

 

 

1.53 Prove di verifica e controlli 

Le prove consistono nell’effettuazione di misure o di altre operazioni finalizzate a verificare 

l’efficienza dell’impianto elettrico. La misura deve essere accertata mediante idonea 

strumentazione. 

I controlli possono riguardare: 
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- la prova della continuità dei conduttori di protezione, compresi i conduttori equipotenziali 

principali e supplementari; 

- la misura della resistenza di isolamento dell’impianto elettrico; 

- la misura della resistenza di isolamento dei pavimenti e delle pareti; 

- la verifica della separazione dei circuiti; 

- la verifica della protezione mediante interruzione automatica dell’alimentazione; 

- la prova di polarità; 

- la prova di tensione applicata; 

- le prove di funzionamento alla tensione nominale; 

- la verifica della protezione contro gli effetti termici; 

- la verifica della caduta di tensione. 

 

 

1.54 Calcoli di controllo 

 

1.54.1 Controllo del coefficiente di stipamento 

Il controllo del coefficiente di stipamento ha lo scopo di verificare la corretta posa in opera 

dei cavi, valutando se i parametri rispettano le prescrizioni della norma CEI 64-8. 

L’analisi dovrà riguardare: 

- condutture entro tubi incassati sotto intonaco: il diametro interno del tubo deve essere 

almeno 1,3 volte maggiore del diametro del cerchio circoscritto al fascio dei cavi contenuti 

con un minimo di 10 mm; 

- condutture entro tubi a vista: il diametro interno del tubo deve essere almeno 1,3 volte 

maggiore del diametro del cerchio circoscritto al fascio dei cavi contenuti con un minimo di 

10 mm; 

- condotti circolari: il diametro interno del condotto deve essere almeno 1,8 volte maggiore 

del diametro del cerchio circoscritto al fascio dei cavi contenuti con un minimo di 15 mm; 

- condutture in canalette, canali e passarelle a sezione non circolare: la superficie interna 

delle canalette e dei canali deve essere almeno il doppio della superficie retta occupata 

dal fascio di cavi. 

I dati di calcolo vanno desunti dalle caratteristiche dimensionali nominali dei tubi e dei cavi 

elettrici. 

Il cerchio e la sezione retta circoscritti ai fasci di cavi contenuti possono essere valutati 

sperimentalmente. 

 

1.54.2 Controllo del coordinamento fra correnti d’impiego e portate dei conduttori 

Il controllo ha lo scopo di verificare il corretto dimensionamento dei conduttori in relazione 

alle correnti d’impiego alle portate dei conduttori, e i dispositivi di protezione contro i 

sovraccarichi installati. 

L’analisi dovrà riguardare: 

- i circuiti terminali di allacciamento di un solo utilizzatore; 

- i circuiti dorsali o principali; 

- le portate dei conduttori; 

- la protezione dei conduttori dal sovraccarico nei casi previsti dalla norma CEI 64-8. 

 

1.54.3 Controllo del coordinamento fra correnti di corto circuito e poteri di interruzione degli 
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apparecchi 

Il controllo del coordinamento fra correnti di corto circuito e poteri di interruzione degli 

apparecchi ha lo scopo di verificare che gli apparecchi installati siano idonei a funzionare e 

a sopportare le sollecitazioni termiche ed elettrodinamiche che si verificano nel loro punto 

d’installazione durante un corto circuito. 
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CAPO III 

 

NORME DI MISURAZIONE 

 

Art. 21. NORME GENERALI DI MISURAZIONE 

Tutti i prezzi d’elenco comprendono, anche se non esplicitamente espresse: 

- Movimentazioni anche multiple dei materiali all’interno del cantiere; 

- Carico e scarico di materiali di risulta da scavi, demolizioni e simili su mezzo di trasporto per il 

successivo allontanamento dal cantiere; 

- Il completo smaltimento degli imballaggi e simili; 

- Forniture e pose in opera dei materiale tranne che ove espressamente specificato ‘Solo posa’. 

 

Art. 22. SCAVI 

La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi: 

Per gli scavi eseguiti con mezzo meccanico la misurazione è unica dal piano di campagna fino 

alla profondità di 4.00 ml. 

Pertanto la valutazione dello scavo risulterà definita, per ciascuna zona, dal volume ricadente 

nella zona stessa e dall’applicazione ad esso del relativo prezzo di elenco. 

1. per gli scavi a sezione ristretta si devono intendere quelli di larghezza non superiore al metro. 

2. i sovrapprezzi per scavi in presenza di acqua, quando il livello naturale dell’acqua che si 

stabilisce negli scavi supera i 20 cm di altezza, saranno applicati a metro cubo per la parte 

eccedente tale limite. 

3. nell’ambito delle opere marittime il volume degli scavi subacquei verrà determinato con il 

metodo delle sezioni ragguagliate sulla base dei rilievi e scandagli di prima e seconda pianta. 

Nella esecuzione dei dragaggi potrà essere ammessa tolleranza da determinarsi in sede di 

progetto. 

 

Art. 23. DEMOLIZIONI 

Nella misura delle demolizioni si eseguiranno, per quanto possibile, le regole che verranno indicate per 

misurare le opere stesse quando si costruiscono. 
Nelle demolizioni dei fabbricati valutate a metro cubo vuoto per pieno si misurerà il volume 

determinato dal prodotto della superficie in pianta, della parte demolita, per l’altezza compresa tra  

la quota dell’estradosso dell’ultimo solaio e quella raggiunta con la demolizione. 
Si escludono, dalla suddetta misurazione, i cortili, le chiostrine, i cornicioni, i marciapiedi, gli aggetti 

decorativi, i poggioli, i parapetti dei terrazzi e qualsiasi sovrastruttura sulle coperture, quali comignoli e 

volumi tecnici, 
Per le demolizioni di murature, le stesse saranno valutate a mc o a mq in base alle figure geometriche 

delle varie strutture, dedotti i vuoti superiori a 1.00 mq per la misurazione a superficie o a 0,25 mc per la 

misurazione a volume. 

 

Art. 24. PARATIE E CASSERI 

Saranno valutate per la loro superficie effettiva a contatto del getto, e nel relativo prezzo di elenco si 

intende compensata ogni fornitura occorrente di legname, ferramenta, ecc.., ed ogni sfrido relativo, 

ogni spesa per la lavorazione e apprestamento; collocamento in opera di longarine o filagne di 
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collegamento, infissione di pali, tavoli o palandole, per rimozioni, perdite, guasti e per ogni altro lavoro, 

nessuno escluso od eccettuato, occorrente per dare le opere complete ed idonee all’uso. 

 

Art. 25. CONGLOMERATI CEMENTIZI 

I Conglomerati cementiti sia in fondazione che in elevazione, semplici o armati, verranno misurati a 

volume con il metodo geometrico in base a misure sul vivo e alle dimensioni previste in progetto. 
Non verranno dedotti il volume dei ferri di armatura e dei cavi per la precompressione ed i vani di 

volume minore o uguale a 0,20 mc ciascuno, intendendosi in tal modo compensato il maggior 

magistero richiesto per la formazione di eventuali fori o feritoie regolarmente disposti, da realizzare nel 

numero e nelle posizioni che verranno richiesti dalla Direzione Lavori. 
Quando trattasi di elementi di carattere ornamentale gettati fuori opera per la misurazione verrà 

effettuata in ragione del minimo parallelepipedo retto a base rettangolare circoscrivibile a ciascun 

pezzo. 

 

Art. 26. MURATURE IN GENERE 

 
Tutte le murature in genere saranno misurate geometricamente, a volume od a superficie come 

indicato dell’elenco prezzi, secondo la categoria, in base a misure prese sul vivo dei muri, esclusi 

cioè gli intonaci. 
Sarà fatta deduzione di tutti i vuoti di luce superiori a 1.00 mq e dei vuoti di canne fumarie, 

canalizzazioni, che abbiano sezione superiore a 0,25 mq, rimanendo per questi ultimi,all’esecutore, 

l’onere della loro eventuale chiusura. 
Nei prezzi unitari delle murature di qualsiasi genere si intende compreso ogni onere per la 

formazione di spalle, sguinci, canne, spigoli, strombature, piattebande, incassature per imposte di 

strutture varie. 
Le murature a camera d’aria costituite da due pareti di mattoni di uguale o diversa natura e 

spessore, di norma, verranno misurate a superficie sulla faccia interna, in verticale fra solaio e solaio 

e in orizzontale tra pilastro e pilastro, vuoto per pieno, deducendo solo le aperture di area uguale o 

superiore a 2,00 mq intendendo nel prezzo compensate le formazioni di spalline, piattabande, 

ammorsature. 
Le murature in pietra da taglio, saranno misurate e valutate a mc in base al volume del minimo 

parallelepipedo retto circoscrivibile a ciascun pezzo. 
Le lastre, i lastroni ed altri pezzi da pagarsi a superficie, saranno valutati in base al minimo 

rettangolo circoscrivibile. 

 

Art. 27. CONGLOMERATI CEMENTIZI 

I Conglomerati cementiti sia in fondazione che in elevazione, semplici o armati, verranno misurati a 

volume con il metodo geometrico in base a misure sul vivo e alle dimensioni previste in progetto. 
Non verranno dedotti il volume dei ferri di armatura e dei cavi per la precompressione ed i vani di 

volume minore o uguale a 0,20 mc ciascuno, intendendosi in tal modo compensato il maggior 

magistero richiesto per la formazione di eventuali fori o feritoie regolarmente disposti, da realizzare nel 

numero e nelle posizioni che verranno richiesti dalla Direzione Lavori. 
Quando trattasi di elementi di carattere ornamentale gettati fuori opera per la misurazione verrà 

effettuata in ragione del minimo parallelepipedo retto a base rettangolare circoscrivibile a ciascun 

pezzo. 

 

Art. 28.   INTONACI 

I prezzi degli intonaci saranno applicati alla superficie intonacata compresa l’esecuzione degli spigoli, 

dei risalti. L’esecuzione di gusci di raccordo, se richiesti, negli angoli fra le pareti e il soffitto e fra le 
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pareti stesse, è pure compresa nel prezzo, avuto riguardo che gli intonaci verranno misurati anche in 

quanto caso come se esistessero gli spigoli vivi. 
Nell’esecuzione degli intonaci di qualsiasi tipo e dei rinzaffi è compreso l’onere della preventiva 

raddrizzatura delle pareti, della ripresa, dopo la chiusura, di tracce di qualunque genere, la muratura 

di eventuali ganci al soffitto e le riprese contro pavimenti, zoccolature e serramenti. 
I prezzi nell’elenco valgono anche per intonaci applicati su murature di mattoni forati di più di una 

testa, con l’onere dell’intasamento dei fori del laterizio. 
Con gli stessi prezzi dei vari tipi di intonaci applicati su muratura di mattoni o calcestruzzo, verranno 

pagati i corrispondenti tipi di intonaci applicati su soffitti piani di qualsiasi natura. 
Gli intonaci su muri o strutture di spessore superiore a 15 cm si misurano vuoto per pieno intendendosi 

così compensate le riquadrature dei vani, degli aggetti o delle lesene lisce aventi sezione non 

superiore a 15 mq, le cui superfici non vengono sviluppate; fatta eccezione tuttavia per i vani di 

superficie superiore a 4,00 mq per i quali si detrae la superficie del vano, ma si valutano le 

riquadrature. 
Per gli intonaci su pareti di spessore inferiore a 15 cm si detraggono tutte le superfici dei vuoti e si 

valutano le riquadrature. 
Gli intonaci su soffitti inclinati, volte cupole, vengono valutati secondo la superficie effettiva di 

applicazione. 
Le misurazioni sopra indicate non riguardano gli intonaci relativi a manufatti o edifici con prospetti 

particolarmente lavorati. 
L’intonaco dei pozzetti d’ispezione delle fognature sarà valutato per la superficie delle pareti senza 

detrarre la superficie di sbocco alle fogne. 
 

Art. 29.   CONTROSOFFITTI 

I controsoffitti saranno valutati in base alla loro superficie effettiva, inclusi i vuoti non superiori a 0,50 

mq, senza dedurre la superficie dei corpi illuminanti. 

 

Art. 30.   PAVIMENTI E VESPAI 

I pavimenti saranno valutati a mq per la superficie effettivamente realizzata, misurati al vivo della 

muratura, deducendo ogni vano ed ogni occupazione di cose estranee (chiusini, pilastri lesene) 

quando la loro superficie sia uguale o superiore a 0,50 mq. 
Il sottofondo verrà invece pagato a  parte, salvo il caso in cui fosse compreso nel descrittivo del prezzo 

in elenco. 
In ciascuno dei prezzi concernenti i pavimenti, anche nel caso di sola posa in opera, si intendono 

comprese le opere di ripristino e di raccordo con gli intonaci, qualunque fosse l’entità dei lavori per tali 

ripristini. 
Le pavimentazioni stradali saranno misurate a mq o a mc dedotti i vuoti uguali o superiori a 0.50 mq e 

valutate in conformità di quanto descritto dalle singole voci del prezzario regionale. 
I vespai aerati realizzati con laterizi saranno valutati a mc in opera. 

 

POSA IN OPERA DI MARMI E DI PIETRE NATURALI 

 

Sarà misurata a metro quadrato o a metro lineare e valutata in conformità di quanto 

descritto dalle singole voci del prezzario regionale. 

Art. 31.  IMPERMEABILIZZAZIONE 

La misurazione delle impermeabilizzazioni in genere sarà fatta tenendo conto della effettiva 

superficie curva o piana , senza effettuare deduzioni di vani di superficie inferiori a 1.00 mq, e senza 

tener conto di rientranze o sporgenze dal vivo muro che non superino i 10 cm, nonché delle 
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sovrapposizioni. 

I risvolti saranno valutati a mq per la superficie effettivamente eseguita, compresa la parte piana che 

sarà computata con una larghezza non superiore a 20 cm. 
 

Art. 32.  LAVORI IN METALLI FERROSI 

Tutti i lavori in metallo saranno in genere valutati a peso ed i relativi prezzi verranno applicati al peso 

effettivo dei manufatti a lavorazione ultimata e determinato prima della loro posa in opera. 
L’acciaio in barre tonde per armature di calcestruzzi e di solai in cemento armato verrà valutato 

applicando, allo sviluppo lineare delle barre stesse, il peso teorico indicato dalle norme UNI 

relativamente ai vai diametri previsti in progetto. 
Nel prezzo del ferro per armature di opere in cemento armato, oltre la lavorazione a sfrido, è 

compreso l’onere per la legatura dei singoli elementi con filo di ferro, la fornitura dello stesso e la posa 

in opera dell’armatura. 

 

Art. 33. TUBAZIONI IN GENERE 

I tubi di ghisa e i tubi di acciaio saranno valutati a metro lineare e misurati in asse della  tubazione , 

senza tener conto delle compenetrazioni. 
Il prezzo di tariffa per le tubazioni di ghisa od in acciaio comprende, oltre la fornitura del materiale 

(compresi pezzi speciali e relativa posa in opera con sigillatura), anche la fornitura delle staffe di 

sezione adeguata e di qualsiasi forma o lunghezza occorrente per fissare i singoli pezzi. 
La posa in opera di eventuali valvole di intercettazione esclusa la loro fornitura, sarà compensata a 

parte escludendo altresì le opere murarie quali la posa delle staffe di sostegno e l’eventuale 

formazione e chiusura di crene e tracce. 
Il prezzo di tariffa per le tubazione in ghisa od in acciaio vale anche nel caso che i tubi debbano 

venire inclusi nei getti delle strutture in calcestruzzo con ogni onere relativo al loro provvisorio fissaggio 

nelle casseforme. 
La valutazione delle tubazioni in gres, in fibrocemento e materie plastiche sia in opera, sia in semplice 

somministrazione, sarà fatta a metro lineare, misurando sull’asse della tubazione senza tener conto 

delle parti destinate a compenetrarsi. 
I pezzi speciali saranno ragguagliati al metro lineare delle tubazioni del corrispondente diametro; per 

quanto concerne i tubi di PVC nelle serie 300 – 301 – 302, come per le tubazioni in fibrocemento , 

come indicato nell’apposita tabella del prezzario. 
I pezzi speciale per tubazioni in PVC serie 303/1 e 303/2 di polietilene e polipropilene si intendono posti 

in opera esclusa la fornitura che sarà valutata a parte con i relativi prezzi in elenco. 
Il loro prezzo s’intende per tubazione completa di ogni parte. 
I tubi interrati poggeranno su sottofondo di inerte o calcestruzzo, da pagarsi a parte; così pure 

verranno pagati a parte gli scavi. 
Per i tubi di cemento vale quanto detto per i tubi di gres e fibrocemento. 
Il prezzo si intende per tubazione completa posta in opera con la sigillatura dei giunti, esclusi 

l’eventuale sottofondo di calcestruzzo e lo scavo. 
I massetti di calcestruzzo per fondazione o rivestimento di tubi di qualsiasi tipo, verranno valutati a mc, 

al netto del volume occupato dai tubi, con l’applicazione del prezzo unitario del calcestruzzo per 

fondazione. 

 

Art. 34.  IMPIANTI IGIENICO-SANITARI TERMICI E DI CONDIZIONAMENTO 

Gli impianti idrici, igienico sanitari, termici e di condizionamento saranno valutati secondo le descrizioni 

dei relativi prezzi di elenco, in ragione delle unità di misura, ovvero a corpo, a metro lineare o a 

numero. 
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Art. 35.  SERRAMENTI E INFISSI 

La fornitura e posa in opera dei serramenti esterni, sia in legno, sia lega leggera, sarà valutata a 

superficie.la misurazione sarà effettuata sulla parte compresa fra le spalline, il mezzanino e la piana. 
Nella fornitura sono comprese le zanche di fissaggio o sistemi analoghi, ad esclusione del controtelaio 

che verrà liquidato con i relativi prezzi i  elenco. 
Per i serramenti avvolgibili e le serrande metalliche il prezzo a mq compensa anche la fornitura e la 

posa in opera delle guide, delle  cinghie, dei raccogli cinghia, anche incassati, delle molle 

compensatrici, oppure degli arganelli di manovra, qualunque siano i tipi scelti, ad esclusione della 

fornitura e posa in opera dei cassonetti coprirullo che saranno compensati con i relativi prezzi di 

elenco. 
La posa in opera dei serramenti in ferro (o altro metallo) viene compensata a peso anziché a mq ad 

esclusione delle serrande avvolgibili in metallo, cancelli riducibili e serrande a maglia, la cui posa in 

opera viene liquidata a mq di luce netta minima fra stipiti e soglie. 
I serramenti interni, ad esclusione dei caposala, saranno valutati a numero in funzione delle misure 

effettive, così come la loro posa in opera. I controtelai verranno liquidati con i relativi prezzi di elenco. 
 

Art. 36.  RIVESTIMENTI DI PARETI 

I rivestimenti in piastrelle o in mosaico verranno misurati per la superficie effettiva qualunque sia la 

sagoma e la posizione delle pareti rivestite. 
Nel prezzo a mq sono comprese la fornitura e la posa in opera di tutti i pezzi speciali di raccordo, 

gusci, angoli, che saranno computati nella misurazione, nonché l’onere per la stuccatura finale dei 

giunti. 

 

Art. 37.  TINTEGGIATURE COLORITURE E VERNICIATURE 

Le tinteggiature interne ed esterne per pareti e soffitti saranno in generale misurate con le stesse 

norme sancite per gli intonaci. 
La coloritura e verniciatura degli infissi e simili sarà valutata a mq osservando le seguenti norme: 

a) Per le porte interne, si computerà due volte la luce dell’infisso ivi compresi i relativi copribili, non 

detraendo la eventuale superficie del vetro. E’ compresa con ciò anche la verniciatura del 

telaio o del cassonettoncino tipo romano per tramezzi o dell’imbotto tipo lombardo. La 

misurazione di eventuali porte a bussole coprimuro o simili, sarà eseguita sull’effettivo sviluppo 

non tenendo conto si sporgenze inferiori a 10 cm. 

b) Per le finestre si computerà una volta la luce netta dell’infisso, compreso il relativo telaio. Gli 

eventuali controsportelli saranno misurati valutando due volte la loro superficie effettiva; 

c) Per le persiane comuni, si computerà tre volte la luce netta dell’infisso, comprendendo con ciò 

anche la coloritura dell’eventuale telaio; 

d) Per le persiane avvolgibili si computerà due volte e mezza la luce netta dell’infisso, 

comprendendo con ciò la coloritura del telaio ed apparecchio a sporgere, salvo il 

pagamento a parte della coloritura del cassettoncino coprirullo; 

e) Per il cassettone completo, tipo romano, cioè con controsportelli e persiane, montati su 

cassettone, si computerà sei volte la luce netta dell’infisso, comprendendo con ciò anche la 

coloritura del cassettone e della soglia; 

f) Per le opere in ferro semplici e senza ornati, quali finestre grandi a vetrate e lucernai, saranno 

computati i tre quarti della loro superficie complessiva, misurata sempre su proiezione, 

ritenendo così compensata la coloritura dei sostegni, grappe e simili accessori, dei quali non si 

terrà conto alcuno nella misurazione; 

g) Per le opere in ferro di tipo normale a disegno, quali ringhiere, inferriate e simili, sarà computata 

una volta l’intera loro superficie: 
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h) Per le opere in ferro ornate, cioè come alla lettera precedente, ma con ornati ricchissimi, 

nonché per le pareti metalliche e le lamiere stirate, sarà computata una volta e mezzo la loro 

superficie; 

i) Per le serrande da bottega in lamiera ondulata od a elementi di lamiera o cancelli riducibili, 

sarà computata te volte la luce netta del vano, misurato sulla superficie effettiva compresa la 

parte non vista. 

 

Art. 38.  CANALI DI GRONDA E TUBI PLUVIALI 

I canali di gronda e i tubi pluviali saranno misurati a metro lineare in oepra, senza cioè tener conto 

delle parti sovrapposte, intendendosi compresi nei rispettivi prezzi di elenco e la fornitura e posa in 

opera di cicogne, staffe, cravatte e simili. 

 

Art. 39.  VETRI CRISTALLI E SIMILI 

La misura dei vetri e cristalli viene eseguita sulle lastre in opera per la loro superficie effettiva. 
Il prezzo è comprensivo del mastice. Delle punte, per il fissaggio delle lastre e delle eventuali 

guarnizioni in gomma, prescritte per i telai in ferro. 
I vetri e cristalli centinati saranno valutati secondo il minimo rettangolo ad essi circoscritto. 
 

Art. 40.  IMPIANTI ELETTRICI 

Tutte le canalizzazioni porta cavi saranno valutate a metro lineare e misurate in asse, senza tener 

conto di eventuali sovrapposizioni. 
La misurazione sarà effettuata tra i punti di entrata e di uscita dei contenitori posti all’estremità 

(apparecchiature, pannelli, cassette di deviazione, quadri, vassoi, altri tubi) 
I raccordi saranno valutati a numero e compensati con i prezzi relativi. 
I cassetti, le scatole di deviazione, i cassetti porta frutto normale nonché i pezzi speciali saranno 

valutati a numero. 
Per i cavi posati entro “vie”, i prezzi di elenco sono applicati alle quantità corrispondenti alla lunghezza 

ricavata misurando l’asse di dette “vie”, il percorso totale dei cavi tra i baricentri delle due morsetterie  

di estremità, aumentate per i cavi di comando e controllo, di un quarto della morsetteria più lunga, 

non deducendo i tratti occupati da cassette di infilaggio e deviazione. 
Per gli altri cavi (interrati direttamente e/o inseriti in cunicoli e/o in aria libera) i prezzi di elemento sono 

applicati alle quantità corrispondenti alla lunghezza in asse del percorso totale degli stessi. 
Per quanto si riferisce agli apparecchi (quadri, cablaggio, apparecchi di comando, corpi illuminanti, 

pali e attrezzature accessorie), saranno valutati in conformità di misure indicate nelle descrizioni dei 

vari articoli del prezzario regionale. 
 

Art. 41.  NOLEGGI 

Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di 

tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 
Il prezzo comprende gli oneri relativi alla mano d’opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali di 

consumo, all’energia elettrica e a tutto quanto occorre per il funzionamento delle macchine. 
L’unità di misura per la valutazione del noleggio delle macchine è l’unità oraria, fatti salvi i casi in cui il 

Prezzario Regionale preveda, per particolari attrezzature, tempi minimi o determinati. 
Per ciò che concerne i ponteggi di servizio, la valutazione si rimanda alle singole descrizioni dei prezzi 

di elenco, che prevedono le diverse casistiche di impiego e specifici criteri di valutazione. La superficie 

dei ponteggi di servizio di tipo continuo, sarà determinata dal prodotto della lunghezza, misurata sul 

perimetro esterno, per l’altezza misurata dal piano dello spiccato al corrente posto oltre 2 m 

dell’ultimo piano di lavoro.  
Le mantovane parasassi complete in opera saranno valutate a metro. 
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I ponteggi a castello a servizio dei cornicioni, costituiti dal piano di calpestio e da un piano sottoponte, 

saranno valutati a metro e misurati sul perimetro esterno, compresi i sottostanti castelli. Per opere 

particolari i ponteggi potranno essere valutati a giunto come nel relativo prezzo di elenco. 
 

Art. 42. TRASPORTI 

Con i prezzi dei trasporti si intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, mano 

d’opera del conducente, e ogni altra spesa occorrente. 
I trasporti alla pubblica discarica saranno valutati a mc con riferimento alla distanza. 
Le movimentazioni dei materiali all’interno del cantiere sono da considerarsi comprese nei prezzi in 

elenco salvo ove espressamente escluse. 

 

Art. 43.  MANO D’OPERA 

Per le prestazioni di manodopera dovranno essere osservate le disposizioni e le convenzioni stabilite 

dalle leggi e dai regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione e assistenza dei lavoratori, nonché 

dai contratti collettivi di lavoro vigenti, stipulati e a norma della disciplina giuridica dei rapporti 

collettivi. 
Gli operai dovranno essere idonei all’esecuzione dei lavori assegnati e dovranno disporre dei necessari 

strumenti di lavoro, nonché di tutte le attrezzature previste dalla normativa vigente per la sicurezza sul 

lavoro. 

 

 

 

 

 

 

PARTE TERZA 

NORME DI MISURAZIONE 
 

Le norme di misurazione sono quelle ricavate dalla prefazione dei capitoli al Prezzario 

Opere Edili ed Impiantistiche - Regione Liguria - Anno 2018.  
 


